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AL MAGNANIMO/ 

SAVIO, GIVSTO ET PIO 
Cos IMO Medici 

Serenissimo Gran’DvCa Di 

Toscana Et Mio Sic* > 

Ono Già Molti Mi 
fi Sereniffimo Signore, ch'io fi- 
nì di fcriucre come io feppi il me 
glio &in uolgar fiorentino , la 
yita di Filippo Scolari , altri- 
menti chiamato Vippo Spano ; 
ejjendomi mefiò d ciò fare, per- 
che la uerità ignuda , ò del filo 
uelo della femplicitd ricoperta , bella come è, fi di- 
tnofiraffe à ciafcuno : & accioche lo chiariffimo no- 
me di lui rimaneffe da una brutta macchia difalfa 
calumnia, ^ non punto meritata infamia , in tutto 
^per fempre purgato ; & la fua memoria fecondo s 
fuoi meriti , gloriofa . Et per dirla in poche parole, 
àfine che la fua fomma f^ertù, collocata da me inai, 
ta parte &iUujìré , dici conueneuole, &in luo~ 
go talmente luminofo , che ella poteffe ejfere da tut^^ 
ti ueduta , fofie ammirata ér riueritd, S critta- 

la adunque non fenica infinite difficultd , sfatica 
tr induììriagrandiffima, per non fi ejfere fcorta per 
l' addietro , ne infino ad bora la lue e dellojpiendore 
di cofi famofo Heroe ,fe non da lungi , & in quella 
guifa chcfidifcemeun^cQtal chiarore eSrriJfilenden 

tf te 






te lume mofifonttfi dentro dhtnf^lta & ferfotà 
Trebbia di ogni intorno occupante C ^ria nel betr 
me'é^o del giorno c & con l'aiuto diuino in quel ter-^ 
mine ridottola, in che l'è j O' ammonito dalgrauìpi-*^ 
mo ^fìcuro giudicio ,&fcdel conftglio di alcuni 
Huomini fcienT^ati e'ntehdenti j ^ miei amicifiimi 
di leuarlemi pure una uolta dattorno t & di conten^ 
tarmi finalmente di una honefla forma datale , pen^ 
fai di hauer fatto l'eflrcmo del mio potere &■ di inda 
giare nondimeno à dtuuìgarla infieme con alcune al 
tre, ma non hauendo quefli medefìmi potuto affetta 
re il desinato tempo ^mi hanno infi fatta maniera 
Jiimolato & follecitato àlafcìarlapublicamente ue 
dere, che io fono fiato ferrato à compiacer* loro, uin 
to e^andio da la uagherp ^ , che ella haueua difarfi 
uedere & udire fuoridei mio picciolo albergo, doue 
ella quafì Baldan\ofa Fanciulla , & non meno uaga 
difua beUew'iiChediftofa di moftrarfi &di effere 
piacente a riguardanti, non poteua fiat piu rinchm 
fa, ne tacendo fofìenere, che ad un tanto huomo , di 
cui lojplendore homai non altrimenti che il Sole feti 
da tal' bora co fuoi raggi & trapafii le 'bugole, da 
ogni parte apparendo , & manifefio facendofi , qui 
la rilucendo fpargeafi ; & à Èiorenx^ "Patria di 
fui nobilifiima & alla ueritdjiejfa figliuola del tem 
po, foffe fatto un torto & una infopportabile ingiù 
ria:& che la sfacciata menr^gnafe n andaffe altera 
cìr Trionfajfe del nero & del*honore altrui • 7da 
non però prima ho io uoluto , che eHa efea de lafo^ 
glia , che io le habbia, onde ella fta piu uenetabU 
te degna diriffetto maggiore 9 appo di tutti ^ 
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tinta la fiorite" fta/i 'effe di ghiìlantà' dìprcr^ofifit^ 
me Gemme, del celebratijjimo nome di uojira 5'cre- 
kiffima ^Ite^a , >Aìlaquale \ Ecco che ella aitanti 
che ad altri fi mqjiri,y ergine, H umile, & Hjuerente 
fi'apprefenta & fi inchina &fadife SìeJJa dono; 
fregandola che fi degni di uolentieri accettar lei, 
diconferùarmètfuo diuotifiimo ohligatifiìmo fet 

nidore,^ /oggetto nella JuaCra\ia • Io intanto 
t^ fupplichérò cóme foglio l*alti fiima cSrdiuina 
Trlaefta di CPyf. 5*. Dioiche con lo fuo San * 

tiffimo fiirito Doni à V, ^Iten^ 
v; ogni felicità, DiFiorenTM 

*lf*. t*Mff t 



' il di primo di Febbraio 
ìàDLXlX. 
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ut 7AtXitSlU0.\ ^ 

I A tr io tutto à cantar* uùt 
to t mento ; 

tela Bontà i delfenno &det 
valore; 

Et d*ognifottran*uoJirù eterno 
honore, 

0 d^ Italia & del Tdondo alto 
Ornamento 
Quando da non sò chi ne l*alma fento > 

Dirmi; foUeyamd ftolto &pien dimore 
Eia chiunque di lodare il tuo Signore ^ 
eia mai con flit mortale haurà ardimento • 
•però tu che'l conojii , ciò ben' fai ; .* 

Tacendo il loda , el riuerifei e*nchina e ; 

Età' amarlo &feruirlo indi t' appaga m ''' • 

UU'hordacotaldifuintOilafciai 
L'imprefay materia alta & pellegrina : 

Di tropp'era la mia Tdufa uaga • 



Di V. SerenìJJima Mtenp;^ 

Dinotifl.&obligatifl.Seruidore 

DomehicoTdelUnù 
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r--r.' VITA 

DI FILIPPO 

.SCOLARI, 

VOLGARMENTE CHIAMATO' 
PIPPO SPANOj 

' Scritta da Domenico Mellinì . 

I COME di tutte le coCe 
create,Ie qualià gl’occhi no 
ftrifiraoftrano, E il Sole la 
piu bella, la piu vtile,&la 
piu marauigliofa ; & non lo 
lamente dclCjclo, ma di tue 
to Io vniucrlò, il prencipalc 
ornamento; cofi fra le mol- 
te & molte famiglie , delle quali la Cittàfi com^ 
pone,& di eflà fono partc,queirvna>che per qual 
che Vertuofa &Reuercnda Eccellenza fopraftà 
fliraltre,e’l prencipato ritiene, non punto meno 
illuftra delfuo fplendore la Città, & Tadorna, 
che quella fi faccia lei, & fra gli huomini divna 
fola famiglia vn’iblotaThora non pure alla fila 
ftirpe,^ alla Patria,quantunqueTvna Paltra il 
jufire & famofa- fia & attaànobilitare.yh’Re^ 
gno,ma al mondo tutto , è di gloria maggiore Ì 
che la Cafata la Patria medefuna noq fono à 
Itti . La qu^l.coft nonda dtroiide procede , eh? . 
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dairhauerfi egli guadagnataCorona d’immort* 
le honorc col rare co fe grandi & degnedi eflcrc 
fcritte per memoria del fiio valore, & per eflem- 
pio & ammaeftramento di coloro,i quali doppo 
di lui viueranno; à fine che da quelli lodate & cc 
lebrate con le parole : ammirate co gefti : &.CÒ 
fatti imitate, ije auuéga, che gli huomini fi auuez 
2Ìno à fuggire l’ozio , co fa fopra ogni credere da 
nofa,& inlienae il vizio , da lui quafi che Riuolo 
dai fuo fonte naficte , & a feguitafe hvertiT& ic 
condo quella viuere . la Bontà & bellezza della 
quale è tanta, òc cofi fatta , che fc ella co grocctì 
del corpo fi vedefle , come con quei dell’ animo 
ottimamente per coloro lifeoege, i quali qual- 
che poco hanno di lènno in tefta & fi vagheggia; 
dellerebbc ne’ petti humani verfodife Amore 
incredibile . Ne per gloria di fefteflb,nc per in- 
animire gl’altri à fare il fomigUantc adopera fo- 
lamente bene il buono & vcrtuofo,ma perche di 
cofi innanzi tratto fare a ciafcuno & à lui prima 
ch’ad ogn’altro è dairhonefta richiefto , & dalla 
ragione: & pofcia p giouare potendo à tutta l’hu 
mana generazionc,elfendo chel’humanità ciò ri 
cerchi; & che vn’bcne fia tanto maggiore, quan- 
to con piu fi accomuna,& da piu è participato:& 
che non per noi foli liamo nati, ma per la Patria, 
per i Genitori,peri figliuoli , & per gramici 
per gl’altri huomini tutti , Et perciò fu detto i 
rhuomo all’ altro Tuiomo edere quafi vn* altro 
I>io.il proprio di cui è,per efière egli lo fteffo bc 
ne A non altro fapere » non volere ^ non potere 
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j&rc clic bene, di bcnificarc i mortali , & le cofe 
tutte fuori di fe,Ie quali della Tua bontà partecipa 
no fecondo quella Natura, che ^li loro diede 
creandole . Di quelli coli fatti liuomini , i quali 
di due maniere fono cioè ò contemplatiui, ò at. 
tiui: óc per due modi giouono à gl’altri cioè.ò in 
fcgnandojò facendo, quelli fono alla Vita Giul- 
ie & à gouemi degli ftati non meno vtili, che ne 
cclfarij,i quali col vigore deiranimo,& co le for 
ae del corpo riuolti & intenti alle vertuofe azzio 
-ni intorno ad clTe,& nelle piu honefte Se lodeuo 
•li arti fi efl'ercitono,per acquiftarc con la lode in 
fieme lo habito della vertu,proprio , & diceuole 
•airhuomo come Animale , che egli edi ragione 
dotato & di Dilcorfi>, & della parte diiiina del- 
i*intclletto arricchito;& come Ciuile, compagno 
amiclieuole i quei della medefima fpccie : £t 
per far feruigio commodo & giouamentoud ai 
trui volentieri & con prontezza fi adoperano .o 
-Quello fanno in particolare i Valorofi defortii 
che dilpregiando i pericoli & la Morte,fi mettóx 
aio,non i cafo però, ne lenza cófiglio neH’impre^ 
fe difficili dcpericolofe,ma con prudenza & con 
giudicio . La onde c molte fiate ne palfati tempi 
accaduto , èhe vn* folo ha liberate le Città da gli 
allèdij ; (caa:iati,rotti,b^ dislatti inimicitfoggio 
^ti i popolii&lcorrendo paefi diùerfi&ftranie 
ri,ridottc in pace le Prouincie: accrefeiuto il filo 
Imperio & l’altrui; Si mtfib inufitato fpaiiento ^ 
&tcrr.ore nelle genti forelliefi &’ ne Barbari.! 
i|uali fenza bauere ardimento dUiuolgerglifi, Se 
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cedendogli in tutto,come vinti dalla fua Verti* 
Se dalla fua forza/i fono rimefsi alla diferezionc 
<li lui vincitore:© procacciato di ftarfi dentro a* 
loro confini & di non prouocarlpfi . Somigliali 
te àcolloro>aiizi di cotali Hcroi vno & non tra 
glivltimi fu Filippo Scolari noftro gloriofifiU 
ano Cittadino,& volgarmente chiamato Pippo 
Spano.la vita del quale, tutto che i particolari di 
erta fieno poco meno che neirolcurita inuolti,& 
Delle T enebre quali fepolti, intendo io nondime 
no di fcriuere: accioche’ fi veggia,óltreal rinno- 
iiellare il luo chiarifsimo nome , ^Tinfinite fiic 
DieritatelodicoUrionfante luono della lua fa- 
ina^ncllc memorie & neirorecchic di tutti colo;, 
ro i quali la fi degneranno di leggere , come gli 
ingegni de’Fiorcntini marauigliolàmente rielea 
np in qualunque'profefsibne, alla quale e*s’appi 
glino : Sc che fi come nelle feienze, & piu gentili 
& belle lettere la noftra Illuftrilsima Patria Fio» 
jrenzànon cede à niun altra:& in ciò come in piu 
di vna cofa ritrahe da Atene, coli nell arte milita 
re & neirelfcrcizio deU’armi, moftra fe clTcre/c 
condo cheJ’è veramente, degna figliuola di Ror? 
jna* Ma prima che io col ragionamento paf« 
piu innanzi, mi pare di auuertire il lettore , che 
non prenda marauiglia»che in quella Peferizio 
ned.elk vitadi Filippo non fiano raccontatela 
cpfe fatte da lui ne molto difiintaméte ne in mo 
do che’fifveggia in effe lordine continouato, Im 
peroche non.da altro è ciò procedutoj fe non dai 
non fi ritrovare delle fne azioni nel come >nek, 
V ' douG 
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dòùe,nel quando appunto. Ne creda alcuno che 
io habbia tolto à fcriuere le lodi piu tollo, chela 
Vita di quefl’huomo:& ch’io mi Ila voluto parti 
re& deuiare dallo ftilC)& dalla regola^ che inferi 
uédo coli fatta parte di fioria fi dee vfare : & per 
ciò le file imperfezioni e* fiioi vizi) > fé egli però 
alcuno ne hebbe , comefbgliono tutti i mortali 
hauerne ; & non fi ritrouando in terra chi fenza 
difetto fia,habbia taciuto . Conciofia che io quel 
lo intenda folamente di fcriuere^ che da altri in-i. 
nanzi à me c flato fcritto , fuori di alcune cole 
contrarie & repugnanti al vero.: & quello di piu 
che dame&daniuno altro e flato indullriofà»4 
mente ritrouato , & per la verità fola feoperto 
bora & manifeflato . Dico adunque per dare 
homai principio à quello j che é il mio propo^ 
nimento di fcriuere , Che tra le antichifsime & 

{ >iu nobili famiglie della noflra città >fii quel* 
a de Buondelnionti • Cofloro -difeefero co., 
me vogliono alcuni da’ Prcncipi di Saluzzo ^ 
furono prima che in Fiorenza venifTero ad habU 
tare il che fu lo anno ii ^$.Cattani,& antichi 
getirhuomini di Contado & Signori delCaClel 
lo di Mote Buoni, dal qual luogo haueuano egli 
no prefb il cognóme della lora.cafàta; & di moU 
tcdtre caflclla in Val’ di Grcuc & di gran’ Terfl 
torio allo’ntdrno; del quale rimafero Padroni;* 
disfatto che fu nel mcdefimo tempo lo detto Ca| 
llellojdaFiorentini . Dclceppoàc conforti dc^ 
Buondelnionti furono gli iScolariyi quali nella^ • 
diuifionc deUacittadinaDzA& dò* Jiobililigoagi^ 
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gi cU Fiorenza che per leduefazzioni Ghibefìw 
na & Guelfa fùfcitatc in qlìra città lo aAno 1 1 1 
per la morte di M. Buondelmonte Buondelmo- 
tifCagionata dalle^iuili difcordiè^ftarrccarono 
in parte, & fi tenilero co* Ghibellini contro a’io- ‘ 
ro confangiiinei, caporali & prcncipi all’hora de 
Guelfi • Dipoi per l*animofità delle dette parti, 
& per le continoue difcordie,&: perfccuzioni del 
l’vna & deiraltra, & perle occifioneSc efiilij vea 
nero al poco cefi di perfonc come dihauere. ^ 
l>i maniera che parédo il nome di efii quafi che 
fpemo , Ecco che di Sccfiino Scolari &fii Mad5 
na Antonia , i] cognome della quale non ha io 
per diligenza,che fatto ne habbia potuto troua-i 
re, ne fapcre di che famiglia elle fi foffe^ come c- 
ziandio nò Teppe per quanto io mi fo à credere, 
poi che* non ne fdcc menzione Iacopo figliuolo 
di M. Poggio, che la vita del medefimo Spano 
fcrifié in lingua latina , ma con grandifiima bre^ 
uitàj nacque nelTanno il nofiro Filippo* 

Quelli dal Padre & dalla Madre poueramentO 
anzi che nò allenato invna loro Villa àXizzaw 
noyfette miglia vicina à Fiorenza appo di efii fi 
flette infino al Tredicefimo anno della fiia età. . 
Nel qual tempo hauendo ^li di già attefo quaè 
che poco , ma con molto Tuo frutto alla pratica' 
della Aritmeticaj& al far di conto, laquale à tutti 
gli huomini per la vtilità,che Tene trae > per la 
liecefiità che fine hà^fit fbmmamcte di bifbgno, 
& in particolare à mcrcatanti,fu da loro manda-i 
, tp à Buda Città deli' Vngariaà fiare-con vn Mec 

Catanie 
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stante > Lvca Pecchia chiàfnato . U 
^ualehaueua la ragioni, & molti Traffichi vi face 
Ua , & era afl'ai ricco , & di gran’ credito in tutto 
quel Regno » Et ciò fecero eglino perche’ fi eficf 
citafie nella Mercatura,& con l’indù firia propria 
de’ Fiorentini, & con la Lealtà fi procacciafiè di 
quegl’ honefii guadagni » co’qualie’potefleic 
medefimo folleiiare & la cafa Tua, & tra’fuoi pa-* 
ri il grado ritenere che gli fi cohueniife . Ne qui 
Voglio tacere,che tale era lo vfo di qUcl fecolo > 

, & lo cofiume de nobili Giouini , i quali auuc22Ì 
da’Padri infino dalla loro fanciullezza à gli efler 
cizij mercantili, fiati sépre fiimati da’hoftri mag 
giori,pef la grandifsima vtilità,che ne tfaeuano 
& per la necefsità , che la Città nofira in ogni tc 
po ne hà hauuto,per potere prouedere à quello , 
che la firettezza del paefe le Niega; tutti cò efire 
ma (bllecitudine fi dauano alle facccdc & al gua 
dagno. Et quinci adiuéne cheli Comune & ipri 
Uati huomini poterono ornacela città e*l conta* 
do de’fiiperbifiimi edifici fare /pc(e nelle gra 
fabriche che ancora hoggidifi veggiono :&in 
piu guerre pericolofe & d’importanza grandini 
ma p difenderfi da*nimici,quafi che incredibili » 
Andato adunque Filippo colà , & da Luca cara* 
mente accolto, & poi Tempre con grande amore 
uolezza trattato, Teppe adoperare li co la defirez 
za delTingcgno T1103& con Vaiiuedimento , mo-<* 
ibandofi in ogni fila azzione^& in qual fi volefie 
aiiàre del padrone,& di altri diligentifsimo & di 
giudicio U0golare& di prudenza in cotale età 

ma- 
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marauìglia,clie da Luca , che huomo difcreto 
era, & da tutti coloro , co’ quali gli facea di mc- 
iUero di conuerfare era fommamente amato & 
hauuto per Giouine atto nato à fortuna maggio 
re, & à maneggi di altra importanza , che quelli 
non eronoj fé ben’grandi fecondo quella profef 
(ione, vtile & necellaria per lo commodo che el- 
la fà & arreca à priuati & particolari, & al publi- 
co & vniuerfale. Ne molto flette Filippo in quel 
la Città,chelTeforiere di Cifmondo figliuolo di' 
Carlo quarto Imperadore , Marchefe di Bran- 
deburg, & Genero di Lodouico Re d’Vngaria , 
Padre di Maria fua moglie; & che il quarto anno 
doppo la morte del fuocero,per cotale Matrimo 
Ilio, &pcrloconfcntimento di tutti i Prencipi 
nella Dieta fatta in Alba Reale lo anno 13 86. il 
' giorno della Pentecofte era flato Eletto & cora 

nato Red’ Vngaria, venne à Buda per compera- 
re da Luca molte & diuerfe co fè per lo detto Re. 
Coflui vcggendoil Giouine cfierc preflifsimo 
nel fare 1 conti , & grande abbachilla & ragionie 
re ; & come egli nel diuifàre & affettare con ordì 
ne & in piu varie maniere i Drappi & tutte Tal- 
tre cofe , haueua vno fquifito riguardo & vna 
{Iraordinaria auuertenza alla qualità di ciafeu- 
na, & à ciò che à. vna per vnà fi richiedeua, onde 
elle fodero c6 piu facilità, & m’cconfèruate con 
dotte colàjdoue haueua in animo il Tcforierc di 
farle códurr^àccefb di Defiderio ardétifsimo di 
hauere quello Giouine, con molti preghi & con 
la maggiore inftaiua/.chc gli fu pojlsibilc , richie 

te 



xanex 



Pippò Spano, 15 
feluca che glelo voldTe concedere, prometten- 
dogli & col giuramento confermandogli le (uè 
parole, di prenderlo & di hauerlo femprc per fi- 
gliuolo , & quella cura tenerne^ che cornea tale 
lirichiedefle.il Mercatante moflb dalla voglia di 
gratificarli & obligarfi nonfolamente con fatto 
huomo , & per cotal mez2o di trattcnerlofi , ma 
di acquiflare eziandio la grazia & la beniuolen- 
za deirArciuefcouo di Strigonia fratello di lui, 
& Signore in quelle contrade molto potente, à 
fine del proprio guadagno & delcommodo,che 
gnene poteua venire, molto volentieri gli com- 
piacque, & Filippo gli diede : il quale , hauendo 
in breue Ipazio di tempo con vna diligente folle 
citudine, accuratezza &fede nell’adoperare,& 
nello fpedire le faccende, & trattare i negozi/ del 
filo padrone & quegli appartenenti alla Tclbrc- 
. ria & al feruigio del Re , ridotto quel maneggio 
cofi publico come priuato, ad ordine & facilità 
incredibile, era da tutti amato, & caro fopra 
ogni credere al padrone; che la fila vertii ammi- 
rando; gli dette il gouerno diSimontprnia,Ter-* 
ra aflai horreuolc & bella, con patto che TEntfa 
ta del Territorio di quella , fi foflè fila , & per lo 
fqfientamento feruiflè di lui, et deTuoi famiglia 
ri.7La onde in queftó luogo viuendo Filippo ho 
nóratàmente & in gran' reputazione appo i Ter- 
razzani e' vicihj ; & in fommo credito & fauore 
dclTeforiere,auuenne che per affari d'impor- 
tanza , gli fìi di bifogno andare à trouàre TArci- 
(Kfcouoper faueliarTcco àStrigqnia, doue di 
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pochi di prima era giunto il Ke Gifmondo eoa 
tutta la Tua Corte. Quiui vna mattina dlènda- 
fi allaTauola del Re, pofeia chel Definarc fu for 
niio, venuto à ragionamento in tra quei Prenci- 
pi di mettere inlieme vno clTcrciro di dodici mi 
laCaiialli per la guardia & difcfa delle riuiere 
del Danubio ^ & di tutto quel paefe da glahalti 
de Turchi^ i quali di poco innanzi baueuono pre 
fo laSeruia.&difcorrendofi e(Terbene,che’Ii là: 
pefl'e la fpefa, per potere prouedere i Danari,clic ■ 
bifognalfero ; Et non vi eflendo chi fàpcflc fare 
neraccorreilcontOjfu dairArcinelcouo chia- 
mato Filippo, il quale era ftato à vedere mangia 
re il Re,&:afpettaua fecofa alcuna gli foHe co- 
mandata, & dettogli che come intendente del 
calculare^riducelle infomma la quantità della 
{j^efa da farfi , (il da lui prefa la penna & di fubito 
fatto il conto. Della qual cofa marauigliatilì 
tutti , grandemente il lodarono . Ma Gifmon-^ 
do, che piu diogn’altro haueua confiderato la 
preftezza & lauuenentezza del Giouine , come 
quello, che era nato per dimoftrarfi in ogni cofa 
Redi altifsimo ingegno , magnani reo, liberale 
& dcfiderofb di fauorire & d’innalzare i vertuo- 
fì huomiiii di qualunque prò felsione , ftato pri- 
ma alquanto fopra di (è, & riuoltofì per la mea- 
te quello , che veduto haueua , & poi guardato 
Eilippo nel volto, &(cortoui lo animo ftiova- 
iorofo, che in eflò & ne grocchi viuaci & lucen-* 
ti , quafi che in vno chiari fsimo (pecchio apparii 
ua^ giudicò co/lui edere di altro grado degno^ 
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thè qtfieilo noti era > à che la mercatura lo potè- 
uà condurre . Et perciò come per haucre di lui 
fperienza ccrtifsima gli diede la cura di far’caua^ 
re Io Oro, & ramminiftrazione delle Caue , en^. 
trata prencipalifsima del Tuo Reame. In coli 
fitto negozio lì portò Filippo con tanta fedeltà^ 
&COÌÌ diligente li dimoierò , che acquillata ap- 
preRo al Re grazia marauigliofa , era da lui ogni 
giorno piu adoperato, maggiormente fauorito, 
& di facultà arricchito, & di honore & di digni. 
là ornato . Et già chiaramente conofcendolì 
per ogn’vno in quanta ilima e’foUè del Rc,la Me 
ritrice , come dilTc ilnoRro diuinilsimo Dantei 
Poeta tra graltri tutti fomrailsimo , che mai da 
J’holpizio di Cefare non torfe gl’occhi putti ^ 
morte commune & delle Corti vizio ; col luo 
auuelenato , peftifero & arrabbiato morfo gli lì 
fece incontro, per volerlo col fuo aciitifsimd 
dente trafiggere dilacerare. Imperocheclla ih 
cotal gitila gli animi infiammò di alcuni Baroni 
iBd Prencipi contra di lui , che inuidiandp alia lira 
grandezza , & hauendolo à llomaco , volentieri 
^ hauerebbero con ogni,ancora che picciola ot 
tallone procacciato ladilgrazia del Re, fe egli 
guidato da non errante Intelligenza , & per quel 
Je ftrade menato, le quali lo conduccuano coll j 
doue,la Diuina Prouidenza intendeua & volc- 
lia condurlo , nonhauelfe difsimulato il tutto < 
anzi che di quello auiicdutofi , chcgli faria potu- 
to auuenire, comjB; prudente che era, & da Dio 
dotato di lAOto fenno quanto baila à fabricarli 
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la fortuna, fece le vifta di non vedere, & di noti 
vdire: & quello infìnle di non conofcerejchc pef 
auuentura e’nó fi curauano che’ conofceflè cioè, 
chc’gli fofiero nimici; comportando con patien 
xa ogni cofa , & moftrando di credere che* Io 
amaUero & fauorilTero . Et veramente che egli 
in ciò con accorgimento & fagacità mirabile m-> 
inofirò diefière fiiuio :& quello per acconcio 
{nodo & à tempo fece, che non facendo iàrebbc 
flato cagione di concitargli contro odio immof 
tale, Se perfècuzion’maggiore :,£t che odiando- 
lo eglino internamente & la fila rouina defide- 
ratido , alla (coperta gli fi fodero contrapofti, & 
bauelTero fattc^rocaccio , & modo trouato , di 
jnetterlo al bado per (èmpre • ma egli con tutti 
benigna & piaceuolmente fauellando,& in tutte 
lefueazzioni procedendo con modeilia&con 
riuerenza, & bora qiiedi & bòra quello inuitani- 
do (eco à mangiare :& quando vno'& quando 
altro cortefeggiando & prefentando , & quello^ 
chepiu importa, di tutti loro dicendo bene,& 
à tutti portando rifpetto,& vertuo(àmente adof 
perando, non pure (chifò il pericolo , che gli (b- 
pra(laua,ma Teppe con la Tua deilrezza far’si,che* 
nonpafiò guari, che allettatigli con arte com- 
{nendabile,& con honeffo & lodeuole inganno , 
dalla, Tua parte gli traile, & Te gli fece amici. Aà^ 
cadde in tanto che Filippo prólperamente di 
giorno in giorno (è medefimo 8c altri molti 
da u a di gràdezza auanzando ; & fu quello lo an^ 
no 140Ì. benchealcuni voglianO'Cbefode due 

anni 
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innì'pnm^ che ò per napotcrc copomrc iBaroi 
ni e*Prencipi dell’Vngaria y chei Boemi già co- 
me in tutto vbbidienciàGifmondo, che perle 
iciocchezze del fratelloVinciflao fi era quafi die 
impadronito del Regno della Boemia, infieme ' 
con altri foreftieri interuenifiero a configli di 
Gifinondo,& foli alle fuc deliberazioni fi ritro-* 
uaifero , & le publiche cofe maneggiaflero & 
priuate : ò perche egli hauefie in Buda quando 
e’cominciò a regnare fatto mozzare il capo d 
xxxii. Baroni, fiati partigiani di Carlo terzo del 
la Cala d’Angiò : ò per la rotta hauuta da Baya-> 
(ìtlmperadoredeTurchia Nicopolincl l^9Ji 
furono in pratica in fra di loro, & rifolucrono 
di prendere Gilmondo prigione, & prillatolo 
del Regno, di chiamare per loro Re Ladiflao Re 
di Napoli^ il quale fii figliuolo del detto Carlo ; 
fiato mòrta in Vngari a Interzo di di Ghignò 
àcirahnò' pcrhauerc toltoli Regno alU 
figfiuòlai di Lodouico & mogli;e di Gifmondb ♦ 
cliiaitiata dòppo la morte del Padre,il Re Mafiàl 
Coffei infieme con la Rcina Elifabetta Tua mà'^- 
dre^fìglitròla di Stefano Re della Bolsinà;>1ì 
^uàle fu quindi à poco crudelilsimamehte ffitti 
tDorire4n Vendetta della mòrte di Carlo, da Gid 
uànnt Bàrto dhNoruath,che la fecc gettare in vti 
fiume); ò come alcuni vogiiond Tàmmazzò 
fàglio la lefia , mandandola à Napoli alla mo^ 
glie dfCarlovcotìfigliate ^aiutate dà Niceptò 
Gara Cónte Palatino del Reno , lo fecero anf 
•Btperò>ribelÌatifi di- comune confini 
• ' B ij ti- 
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mento a Gifmondo , cominciarono ad liatlere: 
pratica con Ladiflao ; & gli mandarono Amba-. 
Iciadori con lettere à Napoli . Egli pcr(ua(ò 3c 
fatto ficuro dà incerta fpcranzai fondata in (u lo 
inulto ) & in (il le promefle dc’Congiuratij i qua 

11 con frettolofi difeorfi, & non piu prudenti che 
il bifbgni y non (bgliono , accecati dalla propria 
pafsionej & dalla loro maluàgità traportati « di- 
fccrncre ne il vero ne il giufto ; & non tanto dip- 
lìiafo ne ritirato in dietro da lo infelice fine del 
Padre^quanto {limolato & fpinto da lo ellcmpio 
di quello, che lo Reame di Vngaria , fe bene luo 
mal prò haueua ottenuto; allettato & da Tingor- 
«ligia tratto dclfignoreggiare,&non contento 
di vn* folo, Regno > fcioccamcnte acconfenti i 
quello, che era fuori di ragione & ingiufio • Et 
perciò di prefente con bella & grofià armata at- 
trauerfando il Mare di {opra detto il Mare Adria 
tico, pafiò à Zara Città della Dalmazia, hoggt 
Schiauonia , & appartenente al Regno di Vnga-» 
ria; doue fu riceuuto con grand’honore,& coro-r 
natoui fecondo alcuni del detto Reame. Ma Gi 
fmondo tutto cheTentifi'e cotali romori & gU 
fofi'e riferito ogni cofa,& non potelTe credere di 
clTerc tradito & da coloro ingannato,! quali egli 
haueua aggranditi de’piu foprani hQnori,Acdi 
ftraordinarie ricchezze, con preftezza nondimer 
DOjvinto dalle parole di molti , fen*andò à Buda 
capo del Regno. Ne quiui fu «egli tantoflo giua 
to, che il CaRellano dèlia Fortezza gli difiè , che 
-i Congiurati crono arriuatl congregante iti 

Pcft 
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l^èft Caflcllo podo dirimpetto à Buda : & che al 
ITO rimedio non vi hauea per {aluariì, fc non por 
re buone guardie & fcompartirc i foldati fu per 
le Mura : & con ogni diligenza& sforzo pofsibl* 
le guardare& difendere la Terra dalle feorrerie, 
ScdaglialTalti de’nimici^& intanto oil'eruare a 
che fine foffero indirizzati i loro penfìeri . La 
qual colà non volle il Re che fi facAc dicendo al 
laprefenza de’fùoi & alla feoperta, ncfliino di 
quelli , i quali fi diceiia venirgli come nimici 
centra j edere flato da lui offek) ;& «perciò non 
faperc,perche eglino hauefièro ad hauere-animo 
cofì cattino verio di lui . In ouefto mentre che il 
giudo & magnanimo Re, afsicurato dalla fua in 
nocenza, crede piu todo ciò che ifuoi nimici 
hauerebbero douuto fare, che ciò che'faceuano» 
eglino paffato il fiume Idro altriméti chiamato 
Danubio', & entrati in Buda , fc n'andarono alla 
Fortezza, & effendo medi dentro per lo coman» 
^lamento del Re , & venutigli auanti fi arrecaro- 
no in cerchio & lo attorniarono . Perche egli 
aH’hora con volto di Maedà pieno,& dimodran 
te marauiglia deircffcr quiui in quel modo vcnit 
ti,& déircffèrfì in quella maniera podi; guarda» 
doli, con parole graui gli dimandò^che voleffc di 
fc, &per qual cagione foflè folleuato tanto tu- 
multo,& ciò che importaffe la raunanza di tanii- 
Baroni & Signori ; al quale il più vecchio rifpo- 
i^hauere edi infìeme congiurato: & effere venu- 
ti à lui per dargli le leggi, con le quali egli haueC* 
& à goueroarc il Reame: & acciochc non regnaf^ 

B iij 
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(c cóntro alla voglia di tutta laNobil'ta'&^d^? 
Popoli, malcontenti del fuo reggimento , ingiù 
lloifc nona Re conueneuole. Gifmondo per 
cofi fatte parole^ quantunque per natura placido 
& manfueto, forte fdegnato, & d’ira accefo, mec 
tendo mano al pugnale che haueua a Iato , 6c an 4 
dando con impeto a dolio à colui per gaftigarfo 
egli fteflb di coli sfacciata profiinzione, non rin 
nefti; perche’ lì tolfe di quiui : & feguitandolo U 
Re,fìì daRugiatto marino vno de’primipofto in 
pericolo della vita . impéroche quelli gli menò 
coli gran’colpo alla Telia i che Te Gilmondo nò 
hauclTe nel tiraiTi indietro piegato il collo verfo 
là lìhiftra parte di fé & fchifatolo, fendendogli il 
capo lo hauerebbe morto . Caddegli nell’abbaf 
farCt, di tella la corona Reale di riccnilsime perr. 
le & di prcziolìlsime Gemme ornata ; e’n quella 
auuentandoglifi tutti à dolTo lo prelèro;& caua- 
tolodiquiui locondulièro in vn’Callello della 
Schiauonia dimandato Sode; ordinando a’due 
figliuoli di quel Niccolo di Gara Conte Palati^ 
no del Reno , llato morto dal Sano per hauerc 
tenuto la parte della Reina Maria , & di Gifinon 
do & procurato la mòrte di Carlo , che. haueflèr 
ro diligente cura di guardarlo . In cotanto Tra- 
•uaglio,& in cofi fatto Tumulto epcricolo firiv 
;trouD con Gifinorido lo Spano . il quale com*- 
-battendo per lo Re , & in difefa di quello, era per 
►farla male, (e l’ Arciuefeouo di Strigonia non gli 
► halli fic dato preflo fbccorlb . Quelli neoprene 
“ dclp.co’ruoi panni, & dicendo dihaucrlo fattò 
^ pri- 
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pp^Ieitic lo campò dalla (uria . fii non dirtieno 
menatone daU’Arciuefcouo prigione à Buda j de 
quiui tenuto infìno à tanto che egli , (aputa la li- 
berazione di|GiTmondo di Carcere » & la Tua riti 
rata in Boemia, gli comandò che Io anda(Te à ri-i 
trouare • Di quella prefa òc prigionia di Gi- 
{inondo,co(à in vero notabiliGima per edere 
egli (lato prefb in quel luogo & in quella manie 
ra,ilche dal Poggio fojoeftato per lappunto 
fcritto nella vita dc'llo Scolari , fanno gli ftorici 
menzioDe , non dicendo perònedoue’fo(re,ne 
come ridotto in cattiuità . di che io grandemen 
te mi marauiglio . Oltre à di ciò, mi pare (Irana 
colà , che niuno di loro & particolarmente An- 
tonio Buoniìnio,. che in lingua latina quattro 
Deche & mezzo fcrilfe delle cofe ddl’V^aria, 
& le dedicò al Re Vdiflao Succelfore delKc Mat 
tia ^ non dica parola de lo hauere voluto Gir 
fmondo vendicarli in fui fatto di colui , che con 
tanto ardire, & coli sfacciatamente alla (ua pre^* 
lènza, & con parole ingiuriolè gli dilTe il brutta 
villania • necheBugiatto marino lo a(ralta(re& 
voledèhianomettere: neperconfequente della 
difcfà fatta da Filippo Scolari, quantunque c*di- 
ca che' Congiurati differo al Re villania dando- 
gli accerchiati intorno ; & che* fi venilTe per do 
alle contc(è& fi facelTc tumulto grandifsimo, Cc 
che lo piglia(Tero • Ma è pure di non poca cour 
fiderazione.&dinonpicciol momento, che da 
luifiadatoicritto, benché con breuità , &con 
j}on molta chiarezza & non interamente quello^, 
. . : , B iiij che 
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che dal Figliuolo del Poggio di fi gran’càfò vie» 
raccontato, alquale fi dee credere pereflerevi* 
uuto Tuo Padre d quel tempo, & hauer conofiritu 
to rimperadore Gifinondo & lo Spano nel C6- 
cilio di Goftanza : & potuto fapere de’partico- 
lari, non faputi da graltri , Ne c^ì vogliò io re- 
lèare di aggiugncrc , come à me li fa molto veri- 
fimile à credere , che Io hauere hauuto Gifinon- 
do la Corona Reale in capo quando i Congiu- 
rati furono intromefsi nella fortezza , & à lui fc- 
i)*andarono« chiaramente dimofiri, che egliii 
foife veflito & ornato delle vefti & infegne Rea- 
li, & arrecatofi nella fila Maeftà, permettere lo- 
ro fpauento maggiore & femedefimo fare piu 
venerado appo i nimici Tuoi & di piu rifpetto,n6 
altrimenti che fi fece con graltri Sacerdoti & 
col Popolo tutto, Ioad fbmmo Sacerdote de gli 
Hebrei, (quando temendo della Venuta di Alel- 
fàndro Magno adirato inGicrofqlima, fi vefti 
deH’habito Pontificale , & i minori Sacerdòti de 
i loro adornare , & tutto il Popolo di bianco fe- 
ce veftirc, e’I Re incontrò . il quale come vedde 
quella moltitudine con tanta Solennità e*l Pon- 
tefice cofi riguardcuole & Riuerendo farglifi 
innanzi, fu da ammirazione (bpraprefo & da hu 
miltà: perche riuolfofi lo fdegno e'I furore in 
manfiietudine&Riuerenza, dbiie didifperderc 
& di mandar per mala via quella Gente fi hauc- 
tia penfato , di bcnifìcarla difpofefi : & inconta- 
nente la cofa fecondo il penfiero fattone,mandò 
' jid efiècuzione • Fu il difbgno di Gifinondo va^ 

no# 
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tid> iJegli riufd il tratto come à gli Hebrei ; di 
che niuno fì dee marauigliare ; cHcndo quelli di 
coti fare flati da Dio auucrtiti : Se quelli da hu> 
inana pruden2ai ciò indotto . Et ritornando à 
Filippo, dico, che torto che da rArciuefeouo gli 
fu comandato , chefen^andarte dritrouare Gi- 
fmondoj con la maggior prertezza che’puote a> 
dunò vno affai buon' nouero di Soldati frcttolo 
iàmente mefsi infìeme, & forfè fettccento Caual 
U ; & con quelle forze prefe vn* Cartello del V e- 
icouo di Vifprino. Pofeia mandando in piu 
luoghi chi nuoui Soldati armarte in nome del 
Re, raunò in breuifsimo tempo vn'grande effer- 
cito , col quale trouandofi in Campagna , feor- 
^e molto paefe, & parecchie volte combattè cò 
Ribelli di Gifmondo , & gli vinfe : & mettendo 
inufìtato Terrore ne’ popoli, piti Regioni ridiiflè 
^Ifvbbidienza del Re : &. fece fi che la Nobiltà 
tutta, la quale era fra le cento miglia allontomo 
in fauore di Gifmondo il riuoltò . ElTcndo in 
tanto auuifàto come il Gran* Sinifcalco del Re- 

f nodi Napoli, mandato daLadirtao rimarto ì 
ara, era entrato perlaBofsina nc’ confini del 
Regno , & con cifercito da non farfenc beffe, fi 
auuicinaua à Buda, lafciatc tutte le altre colè, gli 
andò incontra • ma i Baroni Vngari, i quali era 
fio in compagnia del Sinifcalco , intcfa la venuta 
■dello Scolari , difperatifidcirimprefa, la fopra- 
ticgnentc Notte fuggendo , li ritirarono alla di- 
fm delle cofclpro . Per lo che infbfpeitito il 
Sifùfcdlco già non fi fidando piu de’ gl’ Vnga- 

ri, 
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ri, anzi dubitando di qualche inganno, chiamati 
tutti i Cuoi à parlamento , & propofto loro qual 
folle lo ftato,in che fi ritroualfcro, & il pericolo, 
che'portauano, à Ladifiao fene ritornò . il quale 
anch’egli temendo che’non gli fopraftellc Infor 
tunio fimileà quello di Carlo fuo Padre, &per 
Tanimo riuolgendofi la dubbiola Fede de gli 
Vngari, con gran’ prefteaza nel fuo Reame di 
Napoli, ripaflato il Marc, & conpoca riputazio 
ne fi riduflc . Mentre che Ladiflao penlàua 
metteua in punto di fuggirfi da Zara, Filippo 
Scolari eflendo de’fuoi penfieri & de fiioi anda* 
menti Ottimamente informato, di ogni & qua- 
lunque cola per lettere ragguaglia Gifinondo , 
& lo conforta, che quanto prima e’può entri nd 
Regno di Vngaria ; mollrandogli che la prelcn- 
za ma era per confermare gli animi de gli Vngar 
ri, & arrecare ardire à gli amici fiioi : & da altrà 
banda per fopragiugnere i nimici , & quei porre 
in confufione & mettere in ifcompiglio , & loro 
torre dell’ardire, & della fperanza della venuta 
& dcl;loccorfb del Re Ladifiao • L'a onde da co- 
tali ragioni moflb Gilmódo , riceuuto che heb- 
be da V incifiao fuo Fratello & Re di Boemia vn 
ragioneuolc efièrcito le ne venne à Vienna pren . 
cÌLj>aIiriima Città dell’ Auftria. Quiui chiamato 
à le Filippo lo ringratiò deH’hauerlo cofiàtem 
po & nel fuo maggior’bifogno foccoiTo : & con 
animo eccello & inuitto , & amore & Fede rin- 
goiare hauergli non pure difelb la vita, ma riac- 
quifiato .il Regno, & fuori Icacciatpnc ilSini- 
. . " ' fcalco 
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icalco Napoletano: &liaucre con la /ùa chiara 
rertù & col flio valore, induftria & prelèeaza c5- 
ilretto il Re Ladillao à ritornarfene come fuggi 
tiuo à Napoli . Il perche elfcndo ottimo cono- 
(citore di ciò che gli fi conuenille di fare come à 
Re, che non meno di gratitudine, di liberalità, & 
di beneficenza dee ognuno auanzare,clieVaiian- 
ai di dignità & autorità : & come à giufio rimu- 
neratore di lui pronto nel feriiirlo & dinoto, & 
alfiioi fegnalati meriti fi richiedefie , era per di- 
piofirarll tale verfo di quello, cheognVnoha- 
ueria cojiofciuto quanto egli fiimafie irileuati 
(eruigi, da lui riceuuti ; 8c la perfona fila . Et que 
/lo dctto,gli donò col Titolo di Spano,chc in lin 
gua Vngarefea fignifica quello che nellTtaliana 
Conte, Teniefiiuar nobile & ricco Cafiello . 

Cofi fiato dal Re pochi giorni, ^honorato da 
lui, & lodato & ammirato da tutti , Tene ritornò 
jillo cflTercito , In quefio medefimo tempo , che 
le cole del Re per la diligenza dello Spano andar 
nano di giorno in giorno crefirendo & acquiftan 
do riputazione , egli partitoli di Vienna per an-' 
darfene à Buda ; & Filippo con lo cflercito , che 
baueua fattofegli incontra, & riccuutolo à con- 
fini dell’ Vngaria fecondo il parere de’ prcncipa 
Ji Signori Boemi & di Nicolaip , & di Giouanni 
di (Gara fratelli, i quali di guardare Gifmondo 
prigione haueuanohaiiuto la cura , & per confi- 
gli di lor Madre liberatolo, & dipoi fcguitatolo 
in Boemia, fi prefe per partito, eflendo di ciò aa 
u>ù i Bocmi,di andare allo afi'cdio di vna Terra 
rw • , divn.o 
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di vno di quei Signori , i quali Viaucuano congìii 
tato cótro al Re . Et cofi fatto, per forza la pre- 
fero & meflèro à facco: & fcnzatar differenza d* 
Mafchi à Femmine, tutti gli habitatori tagliaro- 
no à pezzi , & abbruciarono gli Edifici , cffendq 
fi fuggito nel campo dc’Congiurati il Signor di 
quella, il quale come hcbbe intcfo la Moglie e’ 
Miuoli& tutto il popolo effere ftati preda de 
Soldati, & la Terra del fangue deTuoi innonda- 
ta, & ogni cofa confilmata dal fuòco , per lo do- 
lore diremo, che in vn’ tratto di ferrò il cuore» 
difubito fi mori . Quefta coh fiera crudeltà & 
atroce vendetta, cotale mefle fpauento negli ani 
mi de’Congiurati , che non pure sbigottiti , ma 
difperati in tutto di potere piu colorire i loro va 
ni difègni ,* & temendo cheGifmondo conòfiren 
dofi eflere flato da efsi & à torto offefo, non fof. 
fe per effere verfo di loro implacabile, & per far- 
ne fegnalata vendetta, hauendogli nelle mani ^ ri 
tornati in fe flefsi ,& alle lagrime & a’preghi ri- 
uolti,mandaronoà pregarlo Spano per natura 
manfiieto & clemente, che voleffe ri mediare a 
tanti mali , & foccorrcr loro ,& por fine a’traua- 
gli comuni . Se hauefe errato , & effere di pena 
C5c di fupplicio degni , & de loro falli pentuti : & 
thè huomini eflendo & mortali, conofircuano 
•molto bene gli odij non doucrc c'ffere immorta 
li : & fouente di vna gran’nimiflà vna gran’beni- 
ubltnza nafeere , & vna flrctta amicizia : & che 
quantunque eglino haueffero la guerra in pun- 
to, defidcrauanp nulla di meno la pace, & erano 
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tpparétchiaiiper venire c6 ogni humilta & Tom 
mefsione à chiederla, quaH che certi didouerla 
col perdono infiemedalRe impetrare, Tempre 
che egli Tene adoperalTe : dièndo incotanta gra«> 
aia & di (omma antorita apprdlo di lui , Tuggiii 
gnendogli , che non folamente ad efsi , ma anco: 
al medeiimo Gifmondo , & à tu tco il Regno era 
per fare piacerei rileuato fcruigio in cltingue-, 
re vna guerra Giulie & atroce ; & nel tor via di 
mano le armi .ad huomini eflFcraci & crudeli j & 
porre in pace & in quiete ogni cofa \ Filippo in, 
lefa r Ambalciata & richiefta fattagli, & promef 
fo di fare intor,noà ciò quanto haudfe potuto,, 
cominciò tra fe ftdfo a confiderar^ quanta foC.- 
fe per elfere la gloria del Re nel perdonare a’ni- 
mici: e quanta egli acquidarebbe riputazione 8c 
comodità nel pofare in cotal guifa le afmi : 
^uale la digni tà , che i nimici di quello venidèro; 
a diniai?dargli perdono , pace & mifericordia:& 
che egli s’impadroniffc lènza altro cpntrafto delt 
Regno . ò^.fatti tutti quelli difcorlì>da lui fen’aii, 
dò , & ciò che i Congiurati gli hgueiianp manda, 
to à dire partitamente gli raccontò . Pofeia ha-r 
uendogli dimotetO'la ytilità, che gli yeniua dal; 
quietare gli ànimi infuriati,& quafi che cpndotr-r 
ti airvltima difperazione , &{ vincere jfenza altra, 
contclà d’inlil^e diflìciiltà ile quali la^gucrrà li 
tira dietimo , d^afsimamentè la ciuile, Ip.comin, 
ciò per dolce modo à fupplicare,che vojelTe per, 
donare à tutti quelli,! quali rauueduti/ì del loro, 
errcure^humilmentcricorreirero a’fuorpiedi per 
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impetrare ’^a lui graziofo pcrdono;di piadicen^ 
dogli eflère vendetta àbadanza la confcfsione 
del peccato , & il venire con tanta ibmrnersione 
ipontaneamente a pregare chc’fofle loro perdo-' 
nato . Ne per altra cagione fare gli huomini per 
ingegno Eccellenti & per vertù magnanimi I:| 
guerra , fé non perche i nimici conofeano vinti 
che fono flati poterli contro di (quelli incrudelii 
re & crudelmente adoperare : & che non dime- 
no, e’gli fi perdoni . Non furono , fè ben caldi 
^vehcmcntii preghi dello Spano ba fi euoJi per 
o ttenere airhora la grazia dal Re, fieramente dal 
lo fdegno commofla,& flante in fui feuero & no 
rifpondendo,& co’gefli & nel volto moftrando-' 
fi adirato , de dchdérofb di fare la vendetta de- 
fu oi niinid <;Ma noft molto doppo vlcendo egli 
de gli aìlog^iamehiì Vne^'c]Ua^ t‘lì ritrouaua , & 
fcco altrefi bilippoicòn due èfterciti accampato) 
jgli éadde daitolld vnó ofntfmcnto dìOìrò , fatto 
a guifà di vna'ferpc, la quale ih figura di cerchiò 
attòrta fi nifircla la coda, in qiiel modo àpptintdi 
che glì Egizij ne-lòro hicrbglificivfàróho difij 
gufare fó anno Vii quale altro non è; eh© il*circo 
lare riiiolgimeòiò che fa il Sole, da vn’jAihtó de-’ 
terminato partendófi , & ad’ eflb ritb^ndcT;P ^ 




me |) vna impr^jlignificatriceiorfe diVh'fimiw 
te coiicettoi^cioèdi dimbflràfeitfheehijprefp iòi 
& le armi' contro gli haueu a, fra hoìi ihdito teàiU 
po Tene farebbe pentito j hauéh^bgli^imo di 
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¥endicar{ène . Rendutagli adunque da vno de* 
(boi la Collana» Gifmondo prefala > & fubho let 
toloBrcue,cheera intomo ad vna«Croce , che 
da quello pendeua » il quale era quello »ò Dio 
quanto lei milèricordiolb , giufto & pio , & per 
' auuenturafignificaualuihauere grazia fingolar 
riceuuta dalla Diuina Maefta in elTere flato libo 
rato, & tratto di Cattiuità , & delle Mani de’NU 
mici : il che non pare anco che quadri gran’ fatto 
con la fìgnificazione del Monile,ditnollrante de 
fiderio piutoflodi vendetta, che di mifcricor- 
dia ; come par da credere da diuina infpirazione 
incitato , & ammonito della pietà & buono ani« 
mo, che verfb i nimici hauer deefi, & tacitamcte 
riprefb dell’odio, che cotro ad efsi in fìn’allhora 
hauea ritenuto nel cuore, fi volle allo Spano , & 
gli dide,che à tutti era contento di perdonare; Oc 
di volere in ciò imitare il Padtc delle nilfèricor* 
die & di^tutte le confolazioni Dio . Per la qual 
clemente & heroica rifbluzione dato a’Kibelli il 
faluacondotto di potere alla fuàprefènza venire^ 
i lui tutti dolenti , & di vergogna pìeni& di con 
fufionene vennero, & piangédo gli fìlafcioronb 
Cadere à piedi, & con gl’atti &.con le parole mo« 
flrarono lo loro pentimcntò . PercheGifmoni 
do vedcndofegliinnanzi & poco meno che in ter 
ta diflefi ,& dalla loro propria bocca vdendo 
tonfeflare il peccato , che cóntro di luihaueuaU 
Ho commelTo , & chiederfèntpcrdóiio; con vói 
cé , la quale da tutti i circoflan ti potette effere 
Ydita &• intefa^difl&loro , che per le preghiere di 
i ♦ Filippo 
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Filippo Scolari j i cui meriti verrodifè & dellè 
cafa tua erano grandifsimi j à Tutti pcrdonaua » 
&lericeuute ingiurie volentieri rimctteua, & 
gli ricordaua>che perlo auuenire fofltro piu Fe» 
deli > & fi auuezzallero ad vbbidire a’migliori • . 
£t à Bugiatto marino, il quale lo haucua a(Talta« 
to , & voluto vccidere , vietatogli prima che gli 
venidè alianti con gl’altri , iimilmente perdonò^ 
comandando che mai piu non comparilfe al con 
(petto fuo . Tornati adunq; in grazia i Congiu* 
rati,& i Ribelli del Rc,& quietati i Tumulti, Gi- 
(mondo fen’andò à Buda: doue tu da tutti i Preti 
cipi con allegrezza & fella riccuuto & falutato 
come vero Si legittimo Redi Vngariaj& il no- 
me di Filippo Spano periglorioli fuoi fatti, & 
particolatmétc per hàuerc pbfto fine ad vna ero» 
dclilsimagucrra & pacificato ogni cofa, era per 
tutto lo Regno celebrato , & hauuto in fomma 
Huerenza i &J’Aiitorità fila grandifiima^Vla non 
per ciò fi ripolàrono ne il Re, ne Filippo . impe- 
roche elTendo Maometto Imperadore dcTur- 
chi quando fra gli Vngari fi gucrrcggiaiia & Gì 
fmondo ^ entrato per i confini della Bofsina in 
Vngariaj& hauendo con lo aiuto di Stefano Dq 
^Qto della Scruia, fatto poi dal medefimo Gii 
(mondo morire^ come piu volte ribellatoglUìj 
pcr elTercRato allettato dal Turco con fperanz^ 
di parentado-;, corlà per Tua & rouinata quell$ 
Prouincia, fu'diiiece (sita che il Re dedè commÌA 
tq à quali tutti'i Signori di quelle contrade , ac-j 
tioche fi andalTero à prouecUré^ fornirq di fqir 

dati 
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che yn di fpiTcro cofe Io 

ro Celiti iie’dec^ confìnhÀ quello bando e(IèiK{ 
do fta.tojda tutti pronMuiqntcybbidito , parut*d 
Gifn^ndo che fi vcniiTc quando tempo fu, à bai 
^aglj^ co’ Turchi, & con gl’aJiri nimici fiipi . Pe^ 
che vcnutpfi alle mani , & combattcndofi pee 
9gn: vup, lòtto il gouernb & comandamento dcì 
lo Spano General Capitano in quello elfercitp ^ 
& fommo^maeftro di Guerra; & in cui lo Re voi 

l^che tutta rautoritàfoflè^tantQ ili il valor del 
Capitano & de’foldati,i quali lo vbbrdiuano,cbe 
rotto ^ disfatto lo effcrcito de’Barbari, & mor* 
ti di loro la maggior parte , il Re rimafe vettorio 
1^. Et per premiare la mirabile V ehù dello Spa- 
»o, prima flato Capitano Generale & vincitore, 
che priuato foldato ; óc prima Spurano Macflro 
di combaityce di cominciare de di fornire le 
gucterc, tic ritipuatpfi mhattaglia , ò in feara^ 
muccia benjlcggicfa, al)a prefepra di tutto reifer 
cito donaudogh le militari ànfegne di, Caiialle-; 
ria, loiòce fCMualiere au rat m.premÌQ veramcfitc 
degnodiidll^/Maiycrtu , de àiWiriicfluple : la; qua* 
le dcU’hopor, fplp.fi chiamaua. contenta ; j!^à lui 
la cura & la ^ardia commefle della Seruia, tolta 
♦f* Turchi .mjercè di Filippo 4e| ;Fiumc> Jflrp;^ 
fopraIer(pRd4qualc,,i!Ì4;we 
ogni.pa^ , ger lo quale , ^ d’.pnde'fipotcffc en4 
ttarp de àda^oj venire dell’ ppfp Éilip?» 
pò. Ie;^rdi«,^le Frontiere m,cotal maniera 
fortific’òf dpue W fortezza edificando. Se douc 

ikuiiCi;Tpi:w,iii Jeguàmfi fatóicépdp. i che;fe?w 
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<ni(ef^bilc fe ihfinithbccifione, nón era pòiOTU* 
k paflare in alcun modo dentro! quei ripari . V * 
0qppo tutte quéftc cofe , morendo Rubètta 

Ducadi BauieM|fotceduto ncinmpeHò'aVW 

èiClao- Re di Boemia Si fratello di Gflmorido Ì 
ftàtoi perla fu! dappocaggine pHùabq' della dw 
nnità,& ddlVffi<:io Imperialcjtèhuto dà lui xxii. 
anrii;8^ da Riibi^ftci Fu eletto I mpefàdòrè Gì 
fmòndo, elTendofcne-àdoperato PapaGioujmnì 
Ixiii. nel 14 IO. Perla qual co fa mandò egli pO 
éo doppo lo Scolari in Italia à dimandare al detJ 
to Papa , & à glaltri Prencipi & Republliche, di’ 
potere fenza ingiuria &danno di alcuno ,’ venir^ 
tene à Roma j per elfere fecondo il coftume^ dal 
ibmmò Pontefice Romano , Vic^io di Giesù 
Chrifto S. N. & fucceflbfe di S. Piero, incoro- 

natodella Corona^Imperiale,d£ pcrrifcimcre dal 

medéfimo il cognome' di Augqftb , (olito darli 
àlllmperadoré nèiia fua vltima incoronazione 
Nel far quefto viaggio,cómc fià molto del yerP 
fimiìe ac da alcuni ricoi'dwiqttàliTi H 

fóittiàlibridiptóiw^ 

pò , fipuò Argoménto ‘prèndere , vénne de con 
Jàle oCcaftòné Ffiippb inFiren2lè‘a:xx«i; di di 
Giugno dell’annt) 441 ci ; ndn ci; ^tìdó nemsn 
^ma, nemai pòi fiàtòjnè ritòrrtatoj da che egli 
knciiillo fen’erà partito , àccompagnatt>d? ccc* 
hBOniini d:ArnStì,&<b«olttàltHGewir^^ 
minvfuòt féguSq / AllòggiÒ nella <afà^fuà,U 
anale è-ancora hòggidi in pie nel Bòrgodegl M 
blz'Hln ^ìii canto*dé-Gipfiil(w ySe -congiutSta-Ct)! Pi 

lagio 
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quale fono PacTroni Lu- 
igi & À^ei&nidro figliuoli di Giuliano Capponi» 
&<juiiii^ftettexLg«iofni , Nelqual tempo egli 
tutti i prinài ^ piu Nobili della Città Ceco à man 
giare inuitò & pofeia il popolo , tenendo Gotte 
bandita vfando liberalità ad ogn vno 
mànO gra^iofo mofirandpfì à qualunque per 
fona,^ cortèfèggiando ciafèuno. Non ottenne 
però dàjpqpolo con tutte le fìic amPoreoole^atc 
nc'pei* la lùa^mirabilif^ima vertA bonifici fat~. 
tialla patria nella Gtterra che i fiorentini heb-^ 
bero.à fijo tenmo có’ Viniafani , le Bandiere Mi-.* 
Utari ) ne le infegne della Caualjeria , le qua* 
li e potefTe ritornato che-fo(fe in Vngaria, dare 
ad jptendere à gli huòmini di quella Nazione,^ 
à tutto il mondo » in che concetto i fuoi medefì-* 
pai Io hauèfTero ; & che 0ima c’facefTcro dilui 5c 
del fùo valore ♦ -iNedi ciò dee prendere alcuno 
marauiglia ,.Cohcinfìa che l'inuidìa nimica d^ 
là^Vèrtu dèlia gloria & felicità altrui afjseflo 
faccia occhio ben làfio guardare à ti^uerfOi V9 
dcre topto^ JEt che molti per parere da piudi eo 
Jui , ^hemerita di efferé amato&itònoratb,gli fi 
pppptigèti^ , ^ quello nieganp, che egli fi hd 

roeritatpy^ guadagnato • La qual colà oltre al 
féiféi’f ingiuria 8t inhutnana è ctiandip ditnaU 
ùàgìa- pattiti dimoftratriec da perfìda traco-. 
tanzaV Cptali fidimoifraronp per alfhora.& iti 
óueftò cafo iFiorentitìLcontradicfcodoSd negai! 
aò advn*lòro Cittadìtìo, huomo di fomma ripi* 
|a^io0e i^udìo^dìebdogxii flraniero,anco ch<^ 

C ij di 
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di baflà & VÌI condizione f tinche, Podcfli i^ef 
flato della noftra Città , non negarono già màii 
nel Tuo dipartirfene . Et poco confidcrando^dic, 
la vcrtu.degli eccellenti huomìni dee cffcrc riuc- 
rita& imita ta & non inuidiata> lalciarono'di fa^ < 
re ciò.che di fare fommamenteglì fi richicdeua;i 
moftrandofi poco gratt a chi pm doueuano dii 
fcarfiin darea fuoi quello i,che ad er«i:nieoteco«'( 
ilaua • Nella venuta di Filippo. Sculam à Fiorciit 
ra,fu ellcndò egli qui vicinò., gran’difputitra’Sc! 
natoti inConliglio, fé vn’huoino coli armigero^i 
di tanto credito., &c autorità apprelTp airimpera' 
dorè i& à guerreggianei Nazioni &.ftraniere, &: 
perpiu Vetcoric ^oriórójfo/rcdaelTerc &coit’ 
quella compagnia riccuuto « con la quale e*(I dU, 
ceua eli e’ vemua , in quella città libera ; ^ ebe U: 
£3rma riteneua di Republica,^ colgouernp por-, 
polare fi reggeua , & con le fiie proprie lcggi:nó> 
parendo fomiglianté al vero j che egli folle pe^< 
voleremo. potere arrecarli àviuefe con gli altri? 
del pari :ò che*nonveniire con qualche dileguo 
d’importanza*! grandifiima . intorno à che furon 
no coli diuerfi i pareri & igiudici,chcdiuideqdo> 
fi il Sdnato in, due parti , j’vna delle quali volena^ 
che’firiceuelTe con ogni forte di honore: faltr» 
che gU fi vietafie del tuttolòientrare ; in Firenze* 
dubitandò che'nonaltécallè la quiete publica ÒC 
fòlleualTeglianimi de glthuomini,& folfe.cagip^ 
ne che'fi mUtalfe lo flato , fi farla ciò per pa^tito^ 
& Decreto publico per auu^tura llahilitQ & vìa 
to,fe Bartolomeo YalowìNobil^uio, 

» ri v> tC 
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teChwdinó-con la fila moltaprudénia & autori 
tày noii haùcflè perfua/b il contrario . Pcrciochc 
«gli allegò moke ragioni^ per le quali fi doucua 
Pilippo riccucrc& honorare , Tempre cheTi con 
temaife di non eccedere la condizione dcgralcri 
Tuoi pari . Et cofi Teppe ben‘dire,che la lua Tcn- 
tenza preualTe; & àlui fii commelfo cke lo trat- . 
tcnedè ^ & andalTe in tanto i (uoi modi anèrtian-* 
dq .:il chcegli con Tingolarc auuedimcnto,& ot- 
’timamente feeej contraendo l’vno con laltro 
pcrlacontihouaconuerTazione come Tra’buoni . 
ìòlamente auuicne^ftretriTsima amiftà : & amml . 
arando Filippo in Bartolomeo la-Vcrtù & pru- 
«denza Ciuilc , Ìì la deprezza nel maneggiare del 
4’importanti cole: & Bartolomeo iri Filippo l’in . 
agogno t Tadàbilità 4 la modekia & la vcrtu. della 
jfikiplina militare^ &raiìtorità di lui appòCi^ 

«linotido & gli Vngari ; & di quanto terrore e’fof 
dèappreflb i Turchi , & la felicità delle vcttoric> 

■Partitoli Filippo di Firenze doppolo eflcrli li*- 
^enzfato daiPriorù&da’Parenti , & da gramicì ^ 
da tutti coloro «che cónoTccre di altro che di 
‘ nonie& di preTenza lo vollero, lene ritornò allo 
Iniperadordin Vitj^arial Fù, per ritórharc alla 
•'dimanda fatta da’Filippo a’Prencipi dTtalia> ri- 
■?lpokò da tutti bcqignàrtìcntc con^dire , che dèl- 
ia elezione & vcnuiadéllTmptradore pcrinco- 
-rònarli erano contenti , & che volentieri, gli ha-* 
uèriano per ciò preftatò Ogni Comodità . Solii • 
-Vinizianì dillcro di'nò <, & gli negarono il paflb; 
^Ipcttaodo còllbro della venuta di tanto gran 
.'J C iij Pi'crt ^'^3*** 
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^rcncip^^c ; & Kauendo mafsimamcntc; paura cKe 
Marnilo da.Carrara> & Pierbrunoro Scàla^ cac- 
ciati da loro^queili di Verona & quel di Padou% 
acconandofi alllnaperadore) con le iìie forze no 
gli toglieflèro quelle dUebellifsime & grandi{si 
me Città,feccro da’Monti infino al Mare. frà’lTij 
uigiano c'I Friuli vn’larghifsimo & profondifii- 
mo fofib^di lunghezza di dieci miglia» & melTo^ 
Ili dentro il fiume Liuenza, edificarono, ia piu 
luoghi Torri» òi polcro diuerfe machine & mol 
te guardie per .difera & ficurezza delpaefciSc per 
impedire à Gifmondo à qualunch’altro » cKe 

da quòllaparte haueife hauutlQ in animcvdi entra 
re nello flato Ioro»& di moleflarlo^ma nulla gio 
ud . perche Filippo poco, dqppo mandato' ;conl- 
tra di loro in Italia cònTneficrcito di dfecrmila 
fanti, & di dieci mila OUalU » pafTato ilfòffo ,& 
cfpugnatc le Torri , abbattuti i ripari » &. rotto 
•Scalabrinolpro Gapitano,& vno effercito tumul 
-tuario, nel quale erano dodici mila;huomini,ptfc 

• fé Aquileià, Vdine» ScrauaHe» Belili hO»-Fcltro& 
•la Motta,& feorfe predando tutto’il pàefeirifinp 
alle Porte di Triuigi»:abbniciando & rouinando 
tutti i Villaggi , e’Bórghi . E t queflo fa tto , ha- 
-Uendò diftribuito Ja maggiorpirtcdcUéfiiégcii 
•ti neluoghi prefi da lut per guardia :dì efstypcr 
'Topraftargli il Verno » il ^uaìe già tncoinintiaiia 

* à raffi fentire & non hauère hauiito dal Re ilToc 

icbrTo.promeflbgli* fene tornò in Vngaria . Di 
i qitclià Im prefa di Gifmondo contro à Vinizia- 
' ni comedegna di memoria» & della fingolaf vèr 
' ’ tù 
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Filippo Scolari fuo Capitano & condottici 
re, fanno tutu gli Scrittori , i.quali ho potuto ve 
dere lo., mpltp honorata luenzione ; lodando ^ 
marauiglia& celebrando Pippo.Scolari Fioren- 
tino, che coll lo chiamano eglino.; fé ben poi.^ 
pcrrii^noran 2 a^dcI vero^&p indiligenza in riccr 
qt1o:o pinuidià & malignità, hàhp detto queUo 
di coli Eccellente huomo , che anco cheTia fuor, 
di ragione & fallo del tutto come io fonper dU 
inoftrarc y ùria bafteuole nondimeno per vitn- 
pcrare Ip fuo npme per Teippr.e, & per rendere U 
liia cl^i^ifsitnà fama oloirilsima apprellb à tutti 
coloro,! quali j[CT 2 a fapere altro, ò andare altri- \ 
menti ricercando il fatto, preltallèro fede à cota 
li faittori .iPautori tà de quali in ,qucfto partico- 
|areio non pqre non accetto, ma come contrari^ 
alla verità, & da elTere da ogni (ano intelletto rlj 
fiutata ^ intendo , di riprouare . Siami adunquq 
cortelèmcn^e concedute! da chi la prelente mia 
^ticofa opercttaifi farà if^’qui degnato di leg 
gere , <^eio pofia, npnqii partendo dal mio prò 
pomnaep^tQ ; ne dimenticandomi quale pai^ io 
fcriua di llória; .& bau ondo fòlamente l’occhi^ 
& la mira all’ Anima di quellay la^qualc altro no^ 
lì vero, ;di rai lo mi fòacrcdcrc di eflcrc ^ 
fai maggiore apico,che deya^incmqria & deln^ 
me di Filipgói:,&dc gl’ajttftifltf , ehefono-. 
fono &:firannq‘, difte^derrpl, ^ìq^to in 
rqanjiféfto. à eiafcuno,dic c^JijClicdi lui coinrpji|1 
lafua/cde,in^^ & noOj interrotta ne mà<^ 

riBUtaaio^e & grij- 

* ** ' ' C " ììii m 
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kia & autorità con Gifmondo» & dèi 
fua vita è (lato fcritto , fuori che dal figliuolo di 
M. Poggio, eflcre &falfo & ridicòlo.Etper non' 
dilungarmi piu oltre dol ragionathcnto dica, ' 
Che Marc’Antonio Buonfinio fcHttore delle coP 
fè di Vngarìa , Raffaello da Voltetra , Se Piero: 
Giuflinianó idhcle ftorie di Vitìegià fùa Patrià' 
in latino fcriffe,& per vitimo M.C'iòuànni Tarcaf 
gnota,chcIa ftoriàv'nìucrfalehàfóitto in liii^ài 
Italiana, comindadc^fi dal principio’del Mondo I 
tutti dicono che Pippo Scolari vériè hèl pae(e de? 
VinÌ 2 Ìani,&fcce quato di già fi èdetto^i & theli 
cagione della fua venuta furonó^e'CÒhdò alcuni^ 
le co fé della Schiauonia, cioè còme io crèdo che’ 
vogliano' dire, la compera di ZaràJ& lo hàuere af 
fediato Sibcnicco,:ò fecondo altri,lò effere ftato 
chiamato Gifmondo da Marfilio jSrda Pier bru-» 
hòrò,ilche piiB bene effere ehe^Hfùffc vn’ mc2-» 
io & vno incitaniènto [ier piu facilmente difpof 
lo’ à venire a’danni de*VinÌ 2 Ìahi,pèr vedicaHì del 
lèingiurie riceuute dalorò nella Dalmazia ; 8C 
^èr ridurre lè'mille ih yiià, che tutte quefte cofc> 
o alcuna di effe fòlle óccafione flchori cagione 
.(del mouimentò degrVngafi (otto là condotta 
"dello Spano • DclFhaùcrc i Vini 2 iànì negato al 
i’Imperadore il paffo, per lo che ègli^tiàdo Filip 
[piò i far loro la guel*rà,h6 dieono gli-qucff i ferie 
tòri pure vhà fola paròla, anaf feggiùrtgófto, 
Pippo fene fòhio in Vngarìa , èfléftdpfi .Ia- 
feiato Corrompere (TohDanari^in.èdèfimi 
'ài'ziàiii (coiiit fi trcdcjdìcc il SabèÙkò &fù fat 
» to 
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tó daGirniondoper tal cagioittf morire(rccondo 
die’ dicòno)coI fargli ftniggcré deiraro in Boi?i 
ca.‘ Doueèda auueftire, che non affcmiandd 
lacofaper vera, ne c6 cettc/za fcriiicndolada'fifà 
ftorià& raitmiin qilefto affare , come dubbiò^ 

£i , e di manco Fede degna; & lo fplendor e dcHB 
Scolàfi da piu debole Se meh folta nebbia , fàttò 
^inórèw nGiuftiniaho anch’egli per dir quaFi 
thc’èòia piu de gl’ altri in dis’Iibnare di Pippo i 
Icritìcà^dò qti elio, appunto* che il Skbcllico ,’agd 
, fu cupida dé’ Datici , & pcrcib"lj 
lafcì^èorn ’cj« éorroitipéi'c : &'tlie Gifmondà 

10 fc'cc •mòfifc'pcr Traditore',' hclla manrefà di 
già détta Xa 'qual coTa’mehtfe che da piti dì 
loro è'éòlì faccbntatàrviio'ftguendD l’altròjéc^ 

Ccttò’èhc dàlVòfteréànòiche dict',GiTmondo 1^ 
uehdoftréonòfcitìto traditóre, haderlo fattq niò 
firé,' SclfabèTlftìbdo ; vfanfp le niédefin^c patòlb 
appilnto^J^ cbiilo fteffó òtìihé le póngono, chè 

11 Sàbellic^: da chi fi può Credere', che quelli 
quali hanno féfittp doppa ({il , péf eflere égH 

itato' il primo di tempo i dir fuori, la'fiorìd ; & 

clferfi forfè mcflo acro fcriuere per haucr* téèL 
dmó èfferveta Vha fàira talumilia ftata dat'à’dì 
Cotal còla ^Filippo , della qual f agiòneró qùàH^ 

00 tempo Sa. i^^c haUef e "dipiù queflfó, Staftéd 

fqrittb bella Cronica in grazia de’ Viniiiinl# 

Ichàbbiàtttfprjefe; andati , conjTcifì 

dice; alla bùfbhla, rcn2a altri 

fii'tt.ò'‘v' ftare che ancora che fiehó^ pììl 

^utoti à vna ftétfa cofa m cóli fatta fùa^ | 

hìcra , f siri 
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pierà , cioc framcttendo tralejpochifsimeparo-^ 
jc, con le quali e’ raccoijtonaCjirmonclo haucr- 
Jo ,& in quel piodo fatto morire y come dic^ 
p ^omc certi diconojdimoftra che no ncliaueftq 
xo molto lume, necerta fcieijza. Contro alla 
q^alc autorità , & inferma & friuola,dubb»fa 6$ 
Jcggier credenza f £ telHmonio fpJ0ficÌQntj{^-. 
jno per prouarc lo contrario contenuto i^Ua vi-? 
ta di lui già tapte fiatq allcgata,iì faperfi perequici, 
io cbq io dirò^ chef ilippo Top^iueflit à queita 
I^prefa ben :X Y . anpi , & facelft molte delle 
fue nlirabiliisime prone., &ipori(rc ^|oinma 
grazia diGifmpndo & di tntta,Ia&rraania, ^ 
lo 0 è fepoUo con Pompa à Rcfipnueneuolc : 
<jbe fi veddle 11^ jSno^ lo annp, }J 35?- il. (no Se^ 
HÓfcro coq;vna {ql^ncinfcriz;5Ìpne L^ma 14 
^ba Reale, pórniq^TuoIu^c^ ^ 

4><;r laTeflimonianza^-cbe à qa^mifmoria 
ific/cce lo ftètfo Girmpndo"In){^^rji^rc in due 
Prjùilegi jiqiiaU {bnq f pnferuatMp.cjlereda al^ 
icuptde ^li Scolari boggidi babi^jt j_in Jreuigi, 
j^'i quali io hp, v.e.duti ^ jètu,bauen^p 
rpmandatiXvéderéi ^iBctnafdo Sco- 

jlurijlpro parente &-arnko pio, che ien'fritena; 
Xq copia . Tuttaiiia mi piace di prima dimoRra;r 
fc per lo niezzq del calciilo de.gf anpi r&f de tcn^ 
pi la verità , la quale èfenza aic^^n* dubbio m;i-. 
pifelHrsima à cliiuùque voglia aprire grocchi 
ideila mcnte, & dar .luogo al Dilcorlq & alle 
autorità inupciljiljl, IO jfbhp per Addurre;; 
JEt prima , per ferire cbftoro CQU Ig fiic armi, ftè 
. • V -1 egli 
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egli da Apere » che Ja venuta' dello: Spano , nel 
Fmli, fu il piu tardi lo anno 1412. coirne an^ 
cora dimoierà Pietro Melsia, non dilcofdando 
da gl’altri, quantunque egli ragioni di Gifmon- 
do Imperadorej& non di Pippo Spano, non mai 
Romihato da lui; & fecondo clje, «appari fee perla 
•ragione de tempi,& per lo reggir^finto de* Prcn- 
.cipi di V inegia j i quali viflcrp or j m a 5 & po i al- 
,cunì anni : ^per le, eoA fatte 4 ^ ìorp . Concip 
•ila che' il Giuftinianp dica, che Pippo & poi Gi- 
fmondo vennero Rei p^efe yiini^anp j cftèndo 
^Oge.Michele^ S^epp , if quali: fij cre^q^ncj 
J|40Q« &m9riner,i4ijj & iiiabeyico aftr- 
4 DÌ , che la tregua fra’ Viniziani & 17 mpcrad^ 

4 eonchiudeÌTe pel tempo, che. mpyJìo Sfeno^. ^ 

Vpjterrappfe^iua j ehe Totpqiafo 

.Sucedpre, 4 ellp Steno e.lqffc fè^^lo J^jateiU Ca 
•pitano della RepuJWicaeontrp, à Gi^^ • 
jDal che j[i:pi^ePi>;t)prendere;. ^e óil medefimò 
ilinrio; 1:413.. :<:pmepar.d^efcdcrej:fe<^^^ 
dettò .j lo GifmondPi niorire ,• Ron eu 

4 :'ndo punto fopaigliante al v^fp ;^ehq ritornato 
Jìilippp in Vngaria ingrato & Traditore à colui p 
(ilqualeTohftUeujiip fioll fatta guifa aggrandito., 
illledoHc^cindugiare àleparAlp. dinapai , &'à 
itprlo del Ripudp,. .. Et quando pure Aifqjrtè chi 
4 ?Qlèil^difìefld^rii& pire,chela douutapaprtc^i 
ifpire.ilata prolungata apco quattro anni&f^ 
ji 3 t ottQyCpfa danon crederli in modo alcuno; mj 
(Contepto^di dargU Ipjrp vantaggio,, lepip ré che' 
'fionfider ino qM(<dÌp § ^he il ^id^cllico, & U,Bq nfi* 
.'•i ‘ nio, 
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rio ,i quali piu àlungo di tutti febenbrtuèm’Cifi* 
tc,nc fcriuono. Die jno coftoro,pofcia che egli- 
'no à modo loro,ò del Vulgo hanno morto Filip 
po,chcGirmondo,effendogli ftato interrottoli 
Tucceffó della Vettoria daH’auarizia del Ilio Ca^ 
pitano, riftaurato & accrefeiuto lo eflercito,vcn 
ne in Italia ih perdona, comeaflài chiaramenrt 
dice col Buonnnio , GioUahibatifta Ignaiio 
‘compendio Latino delle Vite de gl Imperadori, 
con 40. mila huomini , -&fC()mbattè con Cariò 
’Malatefta- , Capitano = de’ Viniziani . Onde d^ 
quefto,che da loro è foitto dóppo Lhauer dett^ 
cherimperadore lo haueua fatto morire, fi jH 
trae , che tbftó che’ fu tornato in Vngaria , Gk- 
^fmondd fi vendicalTe di Pippbi & gli defl'e il mr- 
tritato gaftigo & fene veniflc in Italia per far h 
guerra da (e. & cofi le non Io anhò medefimo, ò 
in fra fei,ò otto anni pòi fòlfe^aìm^aizato lo Spi 
‘Ub i ilchbio fiittio per far tò^Jdàrión inàno , non 
'^ère ftàtb healflioràine màifoi .• iJEt perche’fi 
veggià pienamente qilantoV «-debba «credere 
'ouem cotaii fcrittori inrefòìutiibfeui, & confuj- 
4i nelle còfe,éi ne’tcmpi tralciiràtirsimi, confidi 
rifi con che giudicio^& còh ' che ordine^ modo 
ferina il Sabellico quella guerra , & racconti i fai 
tie’fuccelsrdi tantò Ptehcipe-cOttireera Cifmoli 
do, & di cbfi gran' Kcpublicaquàlè é la Vinizia*- 
na ,Ia cui ftòrìa egli tolfe à Icfiuere chiamato di 
qu cgl i Uhi llrifs imi. Venera nd i & p rU d en ti SciìSi 
tori ,• picecóltui, che' eletto che fii Gifinondò 
Iihperadbte,iilparfe vna vocé i che egli prcftofc 
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Bc farla' venuto à Roma : & che’ mando perciò 
aUanci Pippo (uo. Capitano con X. milafanti, 
il quale entrato nel Friuli j feorfe infino à Trini- 
gli La qual cola dice ancora il P]atina;yariando 
non dimeno nel numero della gente , 3 : arrogen 
doui vno cflcrcito di Cauallcria . Imperochc* 
vuole, . che Gifii^qndp per hauerc libero, il paflb 
«el veniread incoronarli , mandafl'e auanti con- 
tro a Viniziani X I I . mila fanti Vlh. niila 
Caualli : U che quefiu efiercito , di cui egli non 
nomina il Condo ttierc, pigliale nellaluapri- 
nia giunta il Friuli , ^combattcflcTriuigi . La 
qual cola dimofira in gran’ parte la verità, la qua 
le io intendo di prouare,& che dal Poggio è fia- 
ta Icritta . 5t poco doppo, moRrando il mede- 
(tmo Sabellico di non hauerc certezza di colà > 
^e egli Icriua intorno alla guerra fatta dice, che 
la venuta de gl’ Vngari con Pippo fece affai mag 
giore rumore & lolleuamento f:he danno : & 
<lic’prefero nelTrinigianq Serauallc, Belluno 
& Feltro : & che fe la cagioné d«Ua venuta loro j> 
tion furono le cofe della Dalmazia, non la quale 
altra fi potelTe elTer^e ; eflendo che.chi vuole che 
la folTeiromori del Friuli > &chl Pierbrunoro; 
(cala : fiibi to foggiugne , Che Pippo doppo 

molti illuftri fatti & pfoue in guerra fapiore,^ 
^prrottp da^y.inizi^ni(con)e fi credej fene ritor^ 
fìò fen.za farp ,cpfa alcuna in Vngaria : doue’ fù, 
fitto (fecondp cjae diacono alcuni) fqprirecq^ 
(buttogliin Bocca jipon fi auiiedcndoqueRi di, 

npn alcuna * &. 

t r> l;* * \ ■* 
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il pigliare piiiliioghi nel paele niinicd . Concio: 
iìa che le àzzioni grandi^ & i bei tratti , che nell» 
guérrà fi veggiono, non apparifcaiio i ne per ta- 
li fi facciano conofeere , fe non ne fegue che vn<j^ 
dfeicito fi rompa & fi disfaccia * & Vinca à cam- 
po aperto : ò con qualche ftratagemma fi con^ 
duca il nimico allo nretto > & con facilità , & al-*' 
la licura fi fuperi: ò neirimpadronirfi di qualche 
luogo forte j & efpugnare le Città, ò con inu- 
fitata prcltezza foggiogare ogni cofa. ilchepud 
molto bene taf bora venire fatto piu per vn» 
certa felicità,- alla quale concórra vno Itraboc-*' 
cheuole, fubito & inuincibile fpàiiénto, nato 
fenza faperfi da che nc popoli vinti , ohe per ver^ 
tùéc làgacità del Capitanò. Quàhto al* Bonfi- 
rio, chi non vede eflere ne’ fiioi’ fcritti vna mani 
fella coritradizzionef’ la quale iri qualche part^ 
hàdclvero cioè .che Gifmondonòn Venne mai 
in perfona perla'r guerra a^ yiniziàhi 5 tutto che 
àltrimenti-feriuano il Sabellicb, rHgnazio,c’J 
Giiiftiniano ; ma vì rimandò Pippo come io di^ 
rp , impefòché égli ferine , che Cifmondo vinft 
XX, volte i Turchi, per opcrà di Filippo Scro-s 
ràri Ftóiiritinò' fiw> Genctale della Caualleriaj 
& che vcnhe duéfiatelble in Italia Da prima] 
quapdò^di grà Cééatò Tmpetàdofe pafio dì 
quà da'Xlòntiìper quietare i Tribbiti ddlà^LottV 
bardia, &pàcl&càrequeIlàProùfncr^ Pipór > 
chiamato daFifippo MaH«l‘ Pùcà di' Milano Ù 
quale gli piii^dtcu relò’aiùtàn'à-còntroa* VÌÌ 
nizianii -t qùddò'ftìrigriéiiàfib^ iàg^eita , 41 
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preftargU ogni fàtiorc &icommo<Iit3, per cnc* 
póteiTc aiidare à Roma ad incoronarfi: & che' 
non haùendo potuto FaucIIare con Filippo ma-> 
ria, perche egli riferratofi nel camello di Milano, 
non lì volle lalciare vedere, fiftette tra Parma, 
Lucca & Siena più di vno anno : & finalmente fi 
conduU’eàRoma, doué’ fu da Eugenio 1 1 1 1 < 
Sommo Pontéfice incoronato • Per che fé ciò ò 
vero come gl'è , chi farà quello , che non veggia, 
che fc Gifmondo due fole volte venne m Italia ^ 
& per le cagioni dette da lui , che non è pofsibi- 
le,che’veniflè in perfona doppoil ritorno dello 
Spano in Yngaria a’Damni de'Viniziani^ ma 
tcniflè Gifmondo, ò non venillè, ò vn’anno pri- 
ma , ò vn*anno poi , ò quattro ò fei , che niente 
importa, certa cofa è , che quando egli venneie-^^ 
condo lui , per pacificare la Lombardia , & non 
per far la Guerra àViniziani, comehauerebbe 
nauuto à direi fe perciò follè venuto, eflendo quei 
ftó iMuògo proprio^ altro fu della Tua venuta 
cagioric.'impero che egli pàflfò di'qua da’Monti^ 
& fene véne in Italia per abbòcarfi con Papa ciò 
uanni ^^óchiitdere la conuocisiiione del Conci 
Éo:& p pieffuadere il Pontefice àd andarui in peu 
fona; acéioche fi tògllèfle a ja lo fchifma, òc fi rid 
onilfe'tóGhiéfoCbttòlica & .per eauare etiandiiy 
làdislàòRe^d? Napoli , di Róma òt dello fiatò 
EcclcfiaRico « ma per ritornare colà , dónde io; 
mi p^ti cbl ragionamento 8c feoprire & dimoi- 
firarejaV^rità ignuda , pura fiióclla confc, dico 
che Filip^'Scólàrialli di ^<^1 ^415^ 

nd 
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'nìpl qual giornorfu fetta la.Npna Scisioncdal 
Còncilio in Cofianza, era vitipj^qiyui prefcu- 
tq., & Tcfìimonio con molti Prencipi Signori 
grandi alla relazione» la qualcfu fatta della Ci- 
tazione a<. eflècuzipne di cflà contro al detto Pa- 
pa Giouanni, dcpofto quindi à poco del Papato 
dal medefimo Concilio; come per gl; atti di quel 

10 chiaramente fi vede . La cui certa & indubi» 
tata Tcllimonianza & fomraa autorità , non pa- 
tifce alcuna contradizione * In oltre i Pap^ 

Pio II. nella Tua ftori4 della Boemia » feco 

11 Buonfinio» raccontano»che fuggendo l’impc^ 
radorc Gifmondo il terribile allalto, ^ la perte- 
ciizione di Giou^mm Gifea , Capo pc Capuano 
de gli Hcretiei HufijUani» al tempo di Papa May. 
tino V, ftatoefeato loanno 1418. dal fopran 
detto Concilio,^ doppP la morte V inciflao Rq 
di Boemia, df rincpronazionc di Gifinondo fuq 

ffetello di detto Reame, ehp lo ^nno |4^o. 

Pippo Fiorentino , Capitano di X V, nuUCa-, 
nalh pafsò fu per joBumelglaviia agghiacciato 
eflendo palfató Gifinpndó pcrlp Ponte ; & chq 
ro.ttofi il ghiaceÌQ Aper non haijer ijptutQ /ofte- 
nere lo pefo de* CaRalli^ iPPl« feif anda^ppo aj 
fondo ^ a(Fogaì-pnft/t ^• pimaniet^ ri^e*fipdà 
Gonchiudere, Filippo e(fere;ftato:yip95c gran^ 
de appo. Gifmoudoiper quanto fi, ò4cttp;,noi^ 
pure lo anno XX * ; doppo U aoco^ 

due anni dipoi . ConCitqfia che (laj piccofomi- 
«i»da^BuQpmuo, 4alPfetina,i^ dà 
^ alfo fi riipaggapr* 

' 110 
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AoéeUflfnòrtc di Vinciflao^ de fatti de gli He^ 
retici & del Gii(ca)& di Papa Martino^il quale an 
dato che (ene fu a Roma lo anno 1421. bandi in 
fra non molto tempo contro à medefimi Hereti 
ella Crociatajchela fuga di Gifmondo Òc di Pip 
po dal Gifca Rata poijbifbgnò che folTe almeno 
intorno al 1422.Ec tutto queRo in fin'qui quaii 
do^ltra teRimonianza non ci foife fària piu che 
àbaRanza per hauere prouatOjfe io non m’ingan 
nOjCÒ ragioni non folaméte probabili» ma neceC 
fariela mia intenzione, la quale è Rata di ritroua. 
re il vero ; Tuttauia, poi che da colui che é la ReC 
fa verità; & che nò permette che ella fìa, ne dalla 
moltitudine de gl’anni,ne dalla aRuzia de’maliia 
gi huomini per iempre fepolta,& eRinta,ne è Ra 
ta grazia (ingoiar conceduta di farci fàpere il ve- 
ro appunto deirinnocenza Òc gloriòfb Rne della 
Vita di Filippo Scolari , acciochecofi fatto con- 
traRoco'gli fcrittòri paflàtifornifcavna volta» 
c^n perpetuo fi acqueti col riportarne io legnala* 
ta &(. certa vettorìa à gloria dello Spano , & della 
fua ^ mia carilsima Patria: &à ciò che grati 
alladiuina MaeRà de’fuoi Doni moRrandoci». 
alci come primo principio & vltimo termine^ 




D fcriflè 



; V i T >A .'«D nt '4 

Èriflèi&pcrlo vero chele contcngo.90 » che« 
quello ftciro > che io infìn* à bora ho conchiu/p.» 
cioè. Filippo ellèrc flato viuo,& in quel maggio 
re honore& grazia di Gifmonclo cheli può ap 
preffo di qual fi voglia Preixcipe, lo anno 1^26, 
yltimo della fila vita . Tra tutte quefic fono mol 
te lettere ^ fcritte da piu Parenti dello Spano , di 
Fiorenza & di piu luoghi dell’ Vogarla à de loro 
medefimi, le quali chiarilcono il tatto & prima • 
Leggefi vna lettera di Filippo del Bene, data iFi 
renze il di xij.;di Maggio 1414. & . fcritta à Lo« 
rcnzo di M.Àndreà Buondelmonti fiio cenerò ; 
per la quale e’ lo prega,che in nome filo proprio 
& di lui, ringrazialo Spano, à richieda del quale 
egli gli haueua dato per moglie la Francefca fila 
figliuola . Euuene vna latina di Barbara moglie 
di Filippo Spano, fcritta diPechu aradino il di 5. 
d* Agodo 141 5 . à Lorenzo Scolari, ilquale fi ri> 
trouaua in Buda ; commettendogli che fubito , 
che gli hauefie intefo quelIo,che trattalTero .alcM 
ni (ignori quiui raunatifi,rpedi(Te à lo Spano,fa- 
cendogli intendere i loro difegni & le loro rifb- 
luzioni.la detta lettera non è fiotto, ma fopraficrit 
ta in guifia di quelle de Prencipi & al codume an 
tico de’Romani,con quedo Titolo . Barbara, de 
Ozora,Confiors Domini Piponis Qomitis Thc* 
tìiefiuuarienfis&c. 

Hauui etiadio due Breui di Papa Martino Quia 
to, cioè gli Originali & le copie : vnp de*quali è; 
fcrittoairimperadore Gifimondo,con queda fio 
praficritta diiuoii ; Carifi$iiuo i|i.<phrido (ìlio Si 
> gifimdndo 
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girmunda.RomanorumRegi ^ laltra 
à Filippo. Scolarla cui Jfbprafcritta di fuori dicc^ 
Dileào filio Nobili Viro Pij^o de Scolaribiis 
Comici Ozor^ . & fono quelli icritti in raccom| 
dazione dell’ Abate Pecenarienle de’Buondelm^ 
ti : & io per maggiore mia fodisfazione & dei 
Lettore gli ho voluti regiHrare,& framettere nel 
conteilo di quella llorictta . , . 

JdartinusVapa K* . 

Carifsime in Chrifto falutem, &*>fpofiolìcam be 
nedióiione. Cum maxime adnos pertinere arbitre^ 
mur^eospaternis affe5Ìibus compicci ,& ^pofio» 
Ucis proJequifauoribHS^quos virtutum inftgnibus^ 
^vitpintegritate confpicues effe inteUigimus ,ei^ 
matori caritacis ardore terga dile6lumfilium lohan 
nem de Bondeljriontibus ^bbatem Vecenarien^Or- 
dinis SanHi Benedici affìcimurt quo preter fug vitg, 
bpneffatentfgenerisqi Decoremynofire ac tua, celjitn 
dinis deuotifsimum i^elatorem effe percepimus, qua, 
re celfitudinem tuam ajfeRuofe rogamus atq-, in Do 
mino exbortamur , vt noflro & fuorum meritorum 
intuitutcmdem lohannem in omnibus rebus ad fuu. 
fiatum augendumpertinentibustplurimum recom-*, 
wiffum habere velis . . Quod nobis admodum gratti 
erit., Datum Florentia fub ugnalo Tifcatoris die 
X ménfis lanuarq, Tontificatus nojiri anuo 
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r J>itéSi^fiUffklutem&^poiÌQlÌ£am henedi^U 
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nc. Quìa percfpimus dile&um filium lohannm ' 
de Bondelmontihus ^bbatemVecenarìen, Ordinis 
Satini Benedici virtutum inpgnibus & ritf hone^ 
^ateatq; generis decor e conjpicuum ejfe,& erga fe 
demjfpojiolicam, at^;charifsimuinChrijh fiUum 
àoftrum Sigifmundum fingulari deuotione tffe^tm 
éjfe,eiusftatum, honorem ac decus cupientes tfcripfi 
musprpfato [{egi j vt in omnibus rebus ad aUgendìl 
Batumdi6ii lohannispertinentibus, noSiro intuita 
fe benignum prebèat . ^erum quia prò executione 
buiufmodi noftrp intentionis » tup nobilitatis fauor 
cportunus efe dignofeitur ^ eandem tuam nobilitati 
paternìs affeMus in Domino exhortamur , quate» 
nus diligenti ac uigili intercezione àpud edfitudini 
l(egiam aZifiere velis,vt huiufcemodi noZra volun^ 
tas effedum confequi valeat. Quod nobis vatdegra 
tumerit. Datum Florentiafub uénulo Vifcato^ 
risdie i 5 . Tdetps lanuarij « Vontificatus nqflri aiu 
notertiq» 

£uui vna lettera di Lorenzo di M. Andrea Buoa 
delmontidez7.d’Agofl:o i4Z2.{critta aliamo 
glie di Sopel d’ Vngarktper la quale egli rauuifì 
che era per licenziarli dallo Spano auànti S. Mi» 
chele « & ellère all’hora per tornarfene à Fiorcza»< 
spedito da lui conforme al Tuo deliderio. hauue 
ne vn’altra di M. Giouanpi Buòdelmonti Abate 
Pecenarienfe à Lorenzo fopradetto fuó Iratelloi 
de 5* d’Agolfo 1424. per la quale gli dice»lo Sp« 
no hauerc ottenuto sJd impetrato lo Arciuelcor 
uado di Collocia . TrouauilènevnadiSimone 
Buondelmonti Icritta di Baniaalli s.dijioilcin 

bre 
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We r4i5r,a Lt>renzo,àRoiro,&à Michele <IiM« 

* ^dreà,doue fi racc6ta,Iò Spano trouarfi all’ho 
ra in Rafcia contro aTurchi ,;i quali haueuano af 
iàlta^o il Defpoco, & gran’dano fàceuano in quei 
paefe . Per vn'altra del medefimo Simone Icricta 
da PoiToniaalli Febbraio 141 5. à dctti,il 
vede che lo Spano era viuo , Conciofia che' fi ri-* 
trouafiein Lippa con l’Arciuercouo di Colloca 
il Natale auanti; & infieme il detto Simone,xna7r 
dato dallo Spano in quelle feftccò gran* prefica 
^a à Varadino,hauendo egli intefo,che M. Mat- 
teo Caualiere filo fratello era peggiorato. & di- 
ce lo'Reffp Simone che vi flette dalli 5.di Genna 
io iiifìno alli 28. & che il Vefeouo di Varadino^ 
& M. Matteo morirono in j.giomi cioevno^U 
2 7. e Taltro alli ip.diGennaio,nó dicendo pero 
qual di loro morifie prima &qual poi. Ancora ve 
nehàvnadd fopranominato Simone fcrittadt 
Firézea*medefimi,i quali fi ritrouauano alla Vii 
ìaildi^. d'Agoflo I426.hella quale egli raccon 
ta loro di hauere nouclle di Vngaria con}c lo Spa 
no era andato c6 1 5. mila Caualli & l o. mila htn 
ti cotro aTurchiji quali entrati nella V alacchia ^ 
^ueuano mefib fottofbpra ogni cofa , &daté 
vna gran’ rotta al Signor di qlla : Òc che dietro gli 
andaua il Recon gran’gentc. finalmente per vna 
lettera di Niccolo di M. Andrea Buondelmonti 
fcricta di Brada a’firatelli il di 6.di Maggio 1427 
€ comprende che di molto poco innazt era mor 
co lo Spano:& fi vede in efià come pafTafièro i ló- 
ro afiàridi Vngaria doppo la morte di Filippo t 

Ó iij &com’e 
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^ cornac foflero' per fpéyire là Ic~lóh> "cote cb^ 
^'Camera Imperiale , & con altri , fauóréndogli 
& mollrandofi àd e(si rimperàdòré amore- 
troliftimo per la'mcmoria dello Spano . il qua- 
le vegne à morire tra IVltimo di di ^Nouem - 
bré I425.nél qifòl di egli accettò còme ili vede 
per rinftriimento & còtrattoiòleritìei l’herediti 
ài M. Matteo Tuo fratello, & del Velcoiiò di Va- 
radino,le quali erano de*Beni & facoltà cheli ri- 
firòuano à Fircze & nel fuo c 5 tadó:& p la Donai 
gione fattane da lui lo fteffo di àpili^b,' ^.Giò 
uSni,& à Lorenzo di'Rinieri di Lippò Scòlari,& 
H ò.di Maggiò i427iMa chepiufÉccì im*Ri- 
còrdo particolare dtlk lua morteìfatto daLorc 
20'di M.Ghérardo Bu6delmonti,ilqualc lì ritrd 
iiàuà apprelTo 16 Spano i doue era andato pllioi 
affari importanti: per lòqùale egli memoria 
(ComeMelfere lo Spanò mori alli i7.’di Dicebre 
142 6. Vltimamentecifono i Prluilegij, dc’quà 
li io ho fatto difopra ménziohe & cò* quali Ibhò 
étiandio il contratto hofàhora tióminató ì; & li 
Donagtone. Sono quelli Priùilbgif fatti ;ynò 
t)er autenticare , & confermare i Tcftamcriti di 
MiMatteo & del Vercòuo:& Paltrò p àiitcticaré 
ìBdcofermare la Donagionc,che fecoFflippò Spi 
^oàtrcfratcllilòpradetti,&fìgliubli di Rinieiì 
li Scolari: & àmbiduè fono dati in Bralfduia IVI 
timo di di Dicembre deiranno 1427. & dèi R'e^ 
gnódi Gifmondò d’Vngaria il quarantèiimo,' 
oel Romano il 17. & del Boemo ÌI7. In qiiefté 
due fcritturc adunque rende rimpcradòrc ami 
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S: indubitata tcilimonianza detla Ver* 
tu & del valore* St in oltre della fede, integrità Se 
meriti di Filippo Spano vcr(b di fé , & della cafà 
fila & dei Romano Imperio , in tempo che egli 
di già era morto, con (quelle parole.. 
i4ttendentes nihilòminus caleorem&infigncm me 
móriam acimmnfa hudumpraconia,qu(it prxfatus 
Pipo apud nos reliquiffe dignofeitur, penfantesprd 
terea fidelia & multum acceptaferuitia ^quibus no 
bii^facro Imperio^ ac Corona, nojìra yngatia ctk 
cmni confiantia & firenuitate,tpnquam verus »Ath 
Uta & Tetragonus piacere fiuduit inceJJanter»pro 
pterqt4A & inulta alia caritatis antidofa »quibus 
frefatum Tiponem ih armario nojìra jpecialis pra^ 
rogatiua gratta gejìauimusyetiam ad benefacienr 
dum fitisharedibus tconfanguineis ^ pofìerisnou 
modica inclinatione inuitamur cSrc^ & tutto ciò 
fi legjge pòche righe doppo chc,nominando nel 
primo rimperadore M. Matteo Scolari Caualie 
re diccj Fratrem Germantm MagnificiViponif de 
Ot^toì olim Comitis Themefuuariepfis^ bona memo 
ria f fidelis noflripncere diteci &c, Perlo cheli ve • 
dejchiaramente,chè feFilippo folle fiato manca 
tare di fede,& da Gilmondo fatto morire , non 
hanérebbe voluto rimperadore,che à fempìter 
namemoriadi quello, fi leggcflene* fiioi Prmilc 
fi troualle fegifirato nel fiio Archiuio cofi 
teo^efiimónio,renduroda lui medefimo dico 
tale huomò : «e che'ne follè fatto alcuna horrcr 
ubi menaione . Et però quindi finalmente fiac 
cùta Inogi la falfiti>cfie quali folta nebbia & bc 

D ili} ferrata^ 
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ferrata &comprefla nugola tra grocclii intero 
nendofì de’rigiiardanti,& lo iplendore di quello 
liuomo^di maniera i’ofcuraua, & coli fattamene 
te gli vietaua lo Ipargerli el diffonderli bello dc 
chiaro comeè^che pochi, ò ninno era , che lo di«* 
fcerne(re,anzi che nó redalTe dal còtrario offelò; 
& manifeilato il vero , al mio primiero propóni 
mento.Hauendo , come fi difle Filippo afflitti i 
Viniziani,& effendofi in Vngaria ri tornato, fii 
da Marfilio,& da Pierbrunoro imputato, benché 
à torto & calunniato appo Gifiiiondo, di haueré: 
riceuuto Danari dà Viniziani & di elTerfi lafcia- 
to corrompere da loro , allegando di ciov'eflème 
fegno, il non fi elTcre egli impadronito di Pado 
ua & di Verona come haueriapotiito fare, le pn 
re X. giorni piu folTe flato inXombardia, èlTeiu 
doni le parti quali ribellandoli a- Viniziani,vo 
len rièri le hau crebbero date in fiio potere;La òli 
de Filippo lèntitofi toccàre neli’honore, come 
^quello che alla fola & vera, gloria, afpiraua^ non 
|)otendo comportare tanta ingiuria j & tutto di 
» ìquellira accefoiì,la quale è lo fpronc dèlia for- 
tezza giurò,che la veggente Primaucra vi làrcb- 
l)etornato,& nò dieci,ma venti giorni ét vn* me 
ie haurebbe in quei luoghi alloggiatalo ^lèrcii 
to^ne’quali egli non era feorfo i ne fi. era accanii 
^ato^per paura,che gli haueife hauuto^nepétche 
«f offe fiato corrotto con Danari , ne con akro^xi 
fiaueire mancato della domita fede al Tuo Signo 
-rc,ma p nò macchiare la lama di quello & onen 
'dere la Maefii Imperialejparendògli per aùuea- 
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tura ch*e a(Iki foifc flato ( ijon hauendo ànchc 
forfè commefsiohe di pm oltre procedere) mo- 
fbrarea* Vinizianii Cefare effere perpaflàrc in 
Itabaà fila po(la,& farfi la flrada!pcr lo loro pap ' 

£b anco che’ non voleflcro . Allegò in fua fc^ilà 
& difefa, il non gli elTere (lato mandato lo aiuto 
'delle Genti promeiTé: la(òpragiynta 'deiVcr- 
no: & come potette molto Den’eflere,qualcl^ 
a(co(ò & (egreto ricetto *di noh hauer’ vòlutò 
J’ Imperadore che’ «ceffe impre^ di rimettere 
in flato Pierbrunoro & Marfilto : &coiO cotali ^ 
Cagioni ò fìmilij (ì giudifìcò Pippp«Jl quale per 
non far yano i il fuft giuramento jvf5?tprr.c di Fc^ 

■ idé alle fue;pacolji^.dr nuouo fe np.vemjenel Friu 
li. & quiui flato più di vn’Mefe fenza far colà al 
/cuna notabilcjin'Vngaria fi tornò.. , Inàpproche 
i yfniziàniiiàucnano innazi alla fua venuta elet 
Ap per Joro.Càpjtapo Carlo Mal ateda , & fcaci 
/ri^o ffolpettj delle Città &de’luoghi impói*- 
jtanci,accioche’ non fi tumultuaffe nel ritorno de 
- gl’ Vngari 1 da loro afpetuti Sù grandemente te- 
jmnti: & fattepiu Fortificaziqnùfi erano, proue- ‘ - 
duti di Gente d^.behcarmati. . Doppó tutty uc fit. 
jjc colè, parendo à<jifmond0>die’:folfc vlficio 
.delK.omanoImperadprejdi pfouèdel’edi’vno ot 
j^o rimedio per:lp 'mantenimento della vera 
tReligioncrCndiana,i& per la dirpaai0he delle 
•Hercfie ,• & .c.hc gU s’afpctcaflè il procurare , che* 
ifiuife tolto vi^ lo (cbifma & la diuifiòne Hata iiur 
frd’Cridiani q^fi.trent’ anni > ciò!^ da Vrbano 
feHo mfia’air%rAj.per ^inceruzaa ^ che fi 1^^ 
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ua (lel.vcVo Pontefice , efTènclane quando duc*2j? 
& quando tre in vno if cfTo tempo i & che fofid 
vnTolo il Vicario di Criifo a & la Santa Romani 
&CatholicaChiefà vn’folo capo hauefiè in ter^ 
raj&ilfbmmo DiofofTe pia & Tantamente d» 
tutti i fedeli adorato , compoflfe le cole del Re- 
gno '&deHTmpcrio;&lafciato{ào Vice Re il» 
Vngarialo Spano, fene venne in Italia ràc fu qu« 
fta la prima volta, per abboccarli con Papa Gio-; 
uanni.'ikhe egli fece in Lodiloanno 147^. dei 
Idefè di Dicembre 1 & ritornatofene dipoi iii 
GermaniÀ,* fèn'andò il Pebbtaiò del 1415. al 
Còncilio a Goflan2a,cominciató il di v. di No* 
Uenibre,croéalfine del I4i4..d411a Natiuitadel 
hoRro ricomperatore & Saluatore Chrifto ;do- 
uè egli flette infino allixvt di Luglio feguente , 
intcruenendo nerfònalmente^ xiij*- Sefsioni del 
le XviiTatte innn’-allhoraj ciòé'iniCominciandòli 
dalla ter2a;paflàndofene dipoi ih Francia, in Spa 
gna, in Portogallo,^ in Inghilterra ,^perperfliai 
de-reà^quei R'Cjcjie fi accordaiTerbàlle depoflziiè 
ive’di Benedetto Tredicefimó de^ Papato, Stai 
tórgli rvbbidienaa ; non volendo egli rinanzia^ 
reil P6tificéto,'da liti ritenutboflinatamcme 2 & 
mantenendo lo fchifma , Ì5d effendo d’impedù 
tneiìtb grandilsimo alla fpediziòne^ del Condì 
lio,&3llWnionc della. ChicfafConfimiando ih 
cotale viaggio,ihtorno a verni meli . impercche 
partitoli qrQoflanza il di xV. di Luglio 141 5. d; 
tornd'il di di Marzo del‘l4i 7,. dalla Natiuità 
del Signore^ A Coilanza ppc^^di che Gifmoft 

do 
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io Vi fn atriuato laprimavolta àiidó^ ancoralo 
Spano , accompagnato da molti gran’Perfbnae- 
gi,& con buona Cauallcria, Illuftrc & famolo 
per tutto per le tante battaglie fatte & V in te con 
troà Turchi, ‘hauendolo quiui chiamato ITmpei 
fadorC,al quale lo cercarono di arrecare à fofpet 
Io alcuni Baroni &Prencipi,mofsi dalla InuU 
dia della grandea^a di lui loreftiero tra loro, & 
della fomma autorità datagli dallTmperadore • 
MacheGifmondopiu preiroper qualch’vno di 
quei rilpetti i quali fogliotìo tal’hora haiierd 
etiandio i P’rencipi fingefle di hauerne IbfpettoTi 
& volelfe in ciò compiacere à chi maluagia rela^ 
Jdone gli hauelTe fatto di Filippo, ò à chi foffe di 
parere, che Io aggrandiffe troppo & troppo fene 
ndafle , cheto credefle in verità i legno certifsir 
roonéfìi lo hauerlo egli riccuuto cón ogni IbrU 
té di honóre , 6c con parole affèttuofe & tnaghiil 
hché lodatolo , & con fatti drmpftràto à cialchi. 
nò di eflèire pienamente Ibàièfàtto’ di lili,6c di'crV 
dcrc che egli haù8lfe con fiiigólai' fède & giuftii 
2ia gouernato il Regno , & con animo & vaio ré 
inuitto contrapoftolì a’Barbari , 8c à Turchi j 81 
quelli con marauigliofa feKtìtà vinti ; & lo haublr 
nelo poi rimandato in Vrigari» quando c*parrf 
dal Conciliò per ri tornami ;&tcnuiblò intàifi 
to pregio , che niente ofaua di fare, ò folTe cofa> 
thè concemelle il publico gòucrno i, o il priuatò 
intcreflé,renza il Confi gl io dello Spano; volendi 
che egli intèruenilfe à qualunque rifoluzipne , SC' 
à‘cialcuno affare d’importanz^i i Perche ritroiian- 
y doli 
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4ofi finalmente l’Impcradore nc'eofint dell* Alci 
magna (opra il Danubio vicino àTata Camello 
dcU*Vngaria& XL. Miglia difeofto da Sona, 
fcco gli Ambafeiadori di tutti i Prencipi Chri 
jftiani, vi giunfcro alcuni mandati dalDelpoto 
della Ralcia à dirgli, che (e di preiènte no fi daua 
aiuto al loro Signore, il quale era fiato affai tata 
da’ Turchi, effoeflère da efirema necefsità con- 
firctto di accordarli con effo loro , & di riceuerc 
tutti quei patti, i quali dal feroce Barbaro Se crii 
dclifsimo Tiranno, gli foffero pjropofii,ò di dine 
pire miferabile preda del nimico ^ Quefia no-» 
nella diede tanto dilpiaccre à Gifmondo , & cofi 
gli fblleuò lo animo, che tofio che egli hebbe de 
finato, montatoi Cauallo, fen’andò , accompa- 
gnato dall’Arciuelcouo di Maganaa, dall’Arciw 
uefeouo di Colonia « due de gli Elettori Ecclc- 
(iaftici dello Imperio; dal Vefiouo di Vi/prino: 
IJlal Duca di Bauiera; dal Duca^di Saflònia ; Se 
da vn’Prencipc della Lituania à Cafa dello Spa- 
co ,* il quale neramente tormentato dalle Gotte 
& afflitto nel letto il ftaua. Etquiui giuntolo 
pregò, & lo confortò, che voleflè (occorrerei! 
Dclpoto , ridotto ineftremo pericolo ,& conv 
traporfi al furore delpotente nimico, il quale co 
me pareua da credere non era per contcntarfi di 
porrete perfino quello fiato (olamente,ma dì 
entrare , fioggiogato che lo baueffe, nel Reame 
di Vngaria. A quefia propofia ri/pofic Filippo, 
che volentieri haueria vbbidito al comandamen 
to & fiodisfano al defiderio di Sua Macfià, ma 

- cKc 
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die non vedeiia come ciò gli foflfe poftibilc, cC 
lèndo tanto affannato & dal male aggrauato* ' 
Alche replicando rimpcradore, clielalua fola 
prefonza era per dargli la vettoria : & che Tinuie 
tafuavertù & la riputazione e’inome foo fpa« 
uenteuole à Turchi , i quali lui flimauano di già 
edere morto ,& l’autorità co’foldati erano baite, 
uoli per vincere ; fìi conftretto lo Spano à dire di 
fi. Et benché le fuc Forze fodero non folamcnte 
fopra modo indebolite , ma confomatCj à mette 
rem punto la guerra, & ad apparecchiarli al cam 
mino . Però fatto intendere à tutti i Capitani 
delle Guarnigioni nc’confini della Rafoia, & à 
quelli che qua & là erano non molto di quiui 
lontani alle danze, che fi ritroualTero vn'taldià 
Colombaccio ; adagiatoli comc’fi potette il me- 
glio fopra vn’Carrettone, tutto che la lunghez- 
za del viaggio fofiè di bene dicci giornate, con 
gran’predezzafi conduffe al campo . Doue ba- 
ttendo i Turchi intefo & certificatili deH’arriuo 
dello Spano , lo quale creduto haueuano di già 
eflere morto,gli mandarono per Ambafeiadori, 
à chiedere la pace con que’patti , che più gli pia- 
celTero, ò almeno Tregua da durare quanto à lui 
pareflè,moftràd<;> di eflerfi modi contro a’Chri- 
ihani , dimando che’non viuefie più . A codoro 
non altro rifpofe lo Spano, fé non che non vole-' 
naà patto veruno còefsihaucr pace neTregua,’ 
ma venire alle mani» & come con nimici adope-' 
tare le armi : & che per ciò vn taldi, propodo da 
lui per Fiure la giornata,fofièro in ordine per com • 
• ' battere 
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bàttere dòue prima gli cflcrciti fi (còntrafiero 
rifpofia veramente degna di lui, & diceuole in' 
tutto , & corrifpondente alla grandezza del fiio^ 
inuittifsimo animo & del Tuo Heroico valore . 
Mefib adunque in ordinanza il fuo esercito, & 
Scompartita la Battaglia, & ridotti in ordinanza* 
gli Squadroni , con tanta furia auuicinatofi a*ni-. 
mici, & con coll fatto impeto gli incontrò, & le* 
loro Schiere conia fronte &con lelatoravrtò, 
che ancora che elleno con ardore incredibile & 
forza i noftri altresì inudlillèro , & adefii faccf- 
Sero refiftenza mirabile, non potettero però lui% 
gamente Sofienere di combattere . Perche dilbr, 
dinatefi, & melSeh in rotta , furono morti phi di 
vènti migliaia di Turchi ; riportandone il Chri- 
fiiano eflcrcito, con il Suo Capitano appena viuo- 
per la Sua infermità , & per lo trauagho hauuto 
glocioSa Vettoria • La quale egli non hebbe lèn 
za gran’perdita &c vccifione de’fiioi . Ritrouofii- 
in quella fatto d'Arme , & nelSeflèrcito dello 
Spano , Piero fratello del Re di Portogallo . it 
quale per Sodisfareadvn Voto era dall’ eftremc 
parti del Mondo venuto con gran Pompa,& ap^ 
parato di ottocento Huomini d'arme, con (opra 
velie di drappo bianco, & con vna Croce rolSa 
nelSarmadura , i quali quali tutti furono morti 
Quella fu l’vltima Vettoria fic lVltima fazione^ 
cficfacelSeòchauelSe Filippo Scolari,che celebra 
to dalle voci de’Soldati,&:piu morto che viuoi 
per lo hauerc quel di trauagliato ÒC affannato lo 
animo , afiatic^iQ dc macerato U corpo^fò ripojcui 
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ntto negli alloggiamenti > doue perde quali la ^ 
ueila, ma rihauutolì alquanto ^&rip,refb alTai 
ben* 4 el vigore , Ten’ando à Varadino , doue am- 
malandc^grauemcnte alla fine di Nouembre^H 

f >arti di quiui e fccefi condurre a Lippa viiel qual 
uogo ) alli 27. di Dicembre^ da dinoto & pio 
Criltiano , hauendo prima tutti i Santifsimi Sa- 
gramenti humilmcntc riccuuti , paisò di quella» 
è ombra di vita ^ alla vera & rempiternado 
anno 1426. & il cinquantafetcefimo. della Tua 
età; hauendo per lo Tuo TefiamentOj Fatto da lui 
prima che andafiè alla Tua vltima imprefaylafcia- 
Xo de le Facu^a in Vngaria acqiiifiate , dio here- 
Jc i’Imperadore; per mofirargiifi anclie cpfi gra 
to de'Bcnifici, de grhonori & delle nccheazeda 
lui riceuute. Come GiFmondo hebbe la doloro 
fànouella della morte di Filippo in Vienna» do* 
ue!fi ritrouaua» incontanente u velli con tutta la, 
liia Corte di bruno in Fegno di mcllizia ^ dieoj? 
doglio» & con difpiacerc incredibile & dolore di 
haucrc perduto il maggiore buomo»che egli ha- 
uelFe già mai conolciuto » & in molte età fenza 
pari» Se à lui tanto caro» Tene andò à Lippa: don 
de clfccc portare il corpo di Filippo con pompa 
Omerale per tutto il viaggio ad Alba Reale»lcgui 
t^dolo eglijgon tuui i tuoi & amaramente piaa 
gcdólo. Et quiui, doppò le elfequ c à Re conuene 
Itoli» Fattegli nella Chiefa maggiore, chiamata la 
Prppofitura,nellaquale Folcuano incoronarli 
. ^ppellirfi i Re di V ngaria, volle cbe-FolTe feppÌ-{ 
tp in luogo» doue egli cappeI-> 



S 4 * /V t t À' ì ^ ^ .. 

la in bi^morià dello Spano, allato il quella' 

Re 3 in ella (btterrati . Nel cui fepolcro fatto di 
marnìo, & pofto appiè dellaltare di detta cappe! 
la , lì leg^eua infìno à che cotal città di Alba Re- 
ale véne lotto rimperio de'Turchi Ip annoi 54^’ 
qucfta Inlcrizzione latina. 5 'ep«/c/;r«w Egregii ^ 
iiagnifici Domini ThiUppi de Scolaribus de Florew 
tia Comitìs Themefuuarienfis & Qjti obìjt 

anno Domini 1416. die XXV li, Menfts Decem 
hris, Quefto fu il fine adunque dcl noftro Fi- 
lippo, degno in vero di elVere agguagliato a'pia 
Famofi Romani , elTendo egli (tato dì accorto ^ 
(àgàce & mirabile ingegno & fornii vertù & in 
dullria nel guerreggiare . Di che rendano & rea 
dcranno ampissima tclHmonianaaxxiii. Vetto- 
rie, che egli hebbe de’Turchi, acquali egli fu di 
non piu vdito fpauento, & Terrore , & al Regno 
di Vngaria & à Gifmondo Impcradore di gioua 
mento infinito . fu tanto Rimato da gli Vngari,- 
che in lui loto confidandoi ogni grande imprelà 
ardiuano di tentare. Onde venne in Prouerbioi‘ 
&'ancorahoggidi (bertthe corróttamente) per’ 
certi fi vlfidi-d ire, quando altri voleua , ò vuole 
moRrare dihauere in alcuno, ò in alcuna cof^’ 
' gran confidenza & ficurexza: Tu hai piu fede 
nel tale , ò nella tal cofa , che nqn haueuanp" 
' gl* Vngari nello Spano . Scriue il dotto & Plato-’. 
' nico CriRofano lendini , di hauere vdito dire ì.' 
M, Lionardo 3nmi d' Arezzo già vecchio, il qu^ 
le le Fiorentine Storie Icrifiej&le Latine & le 
Greche diligentif$imamentchauca letto j niuno’ 

<U 
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Celare infìno a'fuoi tempi cflcre (la- 
to > che Hpoteiièà Filippo preporre. Et poco 
di poi fbggiugne» il medefimo F ilippo hauere z 
Belgrado allettato i Turchi col fìngere temenza 
di loro , con flratagemma, che piu tofìo potè : 
tiiparereàchi meno intendeua attoàmiiouere. 
il nfo> chea mettere paura* difòrdinò & fì fatta-., 
ncnte fracafs^ le (chierc de'nimici*che con agc» 
uolezza potette pofcia di quelle fare fegnalatiC 
fìmo (Irazio, ammazzandone piu di xviii. mi. 
^aia . Et qiiefìo fu* che ricirandofì à poco à po 
cogli condulTe in luogo * doge con V afì pieni di , 
faui* rotolati & gettati giu da alto à baffo per 
precepitofe & fcofcefc ripe * ne vccifc con cflre^ 
(nodifordinc>primache combatte(re,vno incre- 
dibilnouero. Nefuchidoppo la co (lui morte 
haueffe ardimento di refìllere à Barbari * fé non 
Giouanni Yaiuoda di Tranfiluaniajdallo Spano 
iflfino daGiouinetto auiiezzo & nutrito nelle 
armi *& (otto ilfìiogouerno elfercitato in piu 
guerre, Se di già nominato per tutto come gran* 
Capitano . 

Ricuperò Filippo a Gifmondo il Regno da’luot 
occupatogli,come da principio fì dille . Ricon- 
ciliò fccoi Baroni Vngari. Riacquiftò la Ser- 
Uia : la Bulgaria : Se la Ralcia : occupate piu volte 
daTurdii : &quelli dentro rinchiufe à loro con 
fini ; non gli permettendo il potere palfare il fìu- 
melRro : e'Regnicoli tutti mantenne in fede al 
loro Re. Perche roorauiglia non cj che tutti gli 
foittoii flati doppo lui iic habb iaoo fatto hono 

£ rata 
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rata nléniione, & in particolare dcllaiua Graffa’ 
àezzz & della fua brauura , & mondana fjelicità# 
Santo Antonino noftro Arciuefeouo . ilLandi- 
tìo . Vgolino V crini , Fra Leandro Alberti^ ^ lo 
Scrittore del Supplemento delle Croni che,oItrc 
allidigià tante fiate di Ibpra nominati: & che 
ancora al di d’hoggi gli Vngari cantino ceni lo- 
ro Romanzi fatti ir» memona della Verta di Pip 
po Spano Fiorentino . Fù quelli, per ragionare 
alquanto della Forma del Corpo, & de moico- 
flurnij di mezzana llatura . hebbe gli occhi neri 
& lucenti^ snzi che nò grandi & proporzionati 
al fiioVolto . il colore delle carni era piu prcfto 
bianco ch^ altri nienti , & quello de‘capelli& del 
la barba fu neiretà giouenile di lui , alTai Ibnù- 
gliante al colore delle biade mature, il quale col 
crelcercdegranni andò lèmpre biancheggian- 
do piu . la faccia fua era all^a» & lo aipetco gra 
2Ìofo,& ridente, fù gracile : ma di tutte le mem- 
bra ottimamente dilpollo, & ben conplel$iome 
to di ottimo temperamento. Percioche^li 
fu fempre fano, eccetto che ne gl’vltimi anni del 
la fila vita : nequali egli fu afpramentc tormenta 
to dalle Gotte . Vsò portare la Barba lunga, 
capelli infino in fu le fpalle » fecondo il colhimtf 
Vngarefeo; &cofi ancora iveftimcnti diceuolt 
^ in tutto conformi all’vfanza di quella Gente»* 
ma Tempre di feta. Fu di grand’eloquenza,òc hcb 
bc facilità incredibile nello fprimerc qualunche 
Tuo concetto, & ingegno flupcndo & prefèo k»- 
a^^parare ogni colà, & in particpjtf eie lingue • 
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Cbhcióiia die oltre alla Fiorentina /ùa propria 
egli fapeflècofi bene rVngara, la Tedefca,la Poi 
lacca* la 3ocma,la Schiauona>&la ValaccaidiP 
coli :^pimto t & co propri] accenti le fauellauat 
& le voci tutte proferiua, checìafcuna gli parcua 
nac&aV& notile per vno di quella nazione fi face 
uà- conoscere, lo Idioma &la fauella del quale 
egtihaueirevfato . Dilpiacquegli (bmmamenr- 
te la licenza militare: & però con ogni Tuo potè*- 
ret’ihgcgnò di tenere i ìbldati elfercltati nelle ar 
nal^occupati ne’ piu vertiiolì elTerdzi j , che per 
lui li poteue ;auii€Zzandogli à buon’hora à man 
Xènere l’ordine nel marciare,& nel combattere, & 
ade^rc vbbidienti a'comandamenti de Ipro Ca 
pìcani à non trapaGàceò: tranjjgrcdire le le^ 
dlvna ben’ordinata & vertuofa milizia; volcn 
do clidfiaflcro non infoienti , non Temerari j* np 
ivàhtatoBÌ; ne furiofi ;.ma: prudenti , modelli & 
•Ibllecitnhqualunche bilògno • Odiò in tanto 
-Iccootefevane, &le difeordiej &lc maldicenze 
-ì^’fbldàtjjcheda’fuoi elferciti letolfein tutto 
! viaeomedannolìndme al Capitano , & di gran- 
•dilsiitto impedimento al confeguire la Vettoria 
de’nimici ; La onde era dalui feueramentc puni- 
to colui, che hauefle di vn*altro (parlato , ò con- 
•tro ad alcuno vlato parole oltraggiole & brutte. 
I)imo'(lrolsi in ogni luo affare , Ha ncU’liabitare 
' & nel modo del viuere, &nel farli leniire Ma- 
gnifico , Iplendido & di Iquifita pulitezza . impe 
roche laCaia fuaera Tempre di ricchi abbiglia- 
^ ^cnti adurfìata, & à tutte le HagionLdiceuoli • 
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Dilettofìi che alla Tua Menfà , per (èruigiò ddft 
ijuale vsò vafellamento di Ariento & di Oro^ foC 
fero piu cofto poche Oc buone viuande,& quel- 
le in conueneuole abbondanza j & con dilicatex 
za & non affettata induflria acconcie & condite^ 
che molte & diuerfè, & à calo & alla groflà diui- 
late & compofle . Volle che fuoi fatnigltarifor 
fèro modefìi & accortile bene cofhimati & au- 
ucnenti, & honeftamente veftiffèro ; & fra di lo* 
ro flcffero in pace , & ciafeuno al fuo yfiìcio au 
tendeffe • Nel gouernare la fùa famiglia dome- 
nica non fu manco prudente, ne di diligenaa mi 
noi e & follecitudine, che* fi foflè nelf altre cofè* 
quantunque d’importanza grandifsima • Difae 
to nel comandare ,& cortefe verfo ciafeuno • • 
Per lo che facendo à gara i feruidori di acquifta 
•^re la grazia Tua per mezzodcl fecondare lavo*, 
glia di lui, & di contentarlo con lo imitare i iiioi 
' gentili & piaceuoli modi , in cotal guifà (eco vi» 

‘ Ueafì, che fommo contento era {limato il (èruiiU 
* lo : & la fila brigata come vno eflémpio di ver- 
‘ tuofà compagnia era da ogn'vno riputata, da 
lei la norma prendcafi del lodeuolmente viuere* 
Vsò del continouo la Caccia perriaeazionefic 
ri (loro delle (he fatiche, & per via di diporto • 
Hebbeper moglie vna'0onna Vngarclca dino- 
bilifsima ilirpe,il cui nome fu Barbara,& Ozora ^ 
ricchifsimo Caflcllo per dote : & di lei quattro 
figliuoli mafehi, i quali fi morirono tutu effen- 
do ancora fanciulli . Accolfe con gran'pietà fuo 
Padre, che di I*XX« anni lò andò àhtrouare» 
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Se feco non molto tempo viflè , morendo in Bu- 
da^doueil Figliuolo lo fecehorrciiolmente fep 
pellire • Fu del mangiare & del bere in ogni te- 
po & in ogni luogo temperatirsimo; ma dell’at*. 
to carnale in tanto continente, che ritrouandoii 
vna volta in Germania ammalato , & nello oltre 
ino pericolo della vita, & promettendogli i Me- 
dici , che* farebbe fenza alcun* dubbio guarito » 
fe egli hauelTe vfato il coito , non volle mai aCr 
^on&ntire ; anai ftando nel Tuo proponimento^ 
ttoe di p;'ima morire , che di ciò fare, con animo 
conftante dille loto ; meglio eltre honeftamen*» 
<ela(ciare quefta vita, che vna fiata àlafciare fi 
^ che bruttamente -, & per lo mezto. della Luf^ 
iuriaritenerlafi &'Cgnfèf uorkfì. Fù Clem^ntifsi 
■luo Se liberaliGimo • non volle itjai .alcuno pcf 
i^rdia.della fuaperfona , ne chibeendotegli gl| 
^eflel^Credenaa» Fulìngolarmcntebumano 
& affabile, spaziente in foftenere da gli amici 
gli auuertimenti : quello che piu di ogn*altr« 

cola importa Religiofo & buono. • Lafeiò dop-«> 
po di fe molte degne opere, fatte da lui in piu 
luoghi . impero che egli fece rifare con incredi* 
hil prefteaza Oriana caftello al 6ume Iflro vici^ 
no , disfatto da* Turchi , Se iiifieme la Rocca per 
natura fortifsima, facendo accio che* fène venilfe 
piuprefto aldefiderato fine, lauorare anche la 
notte al lume di Torchi • Accrebbe Ozora , in 
cHà edificando vn'bellilsimo tempio &vn*Pa* 
lagio Reale, Forando vn Monte per condurre 
laequa iti vn* fuu. Giardino dal Lago Baiatone * 
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Thenicfitnai* donatogli da Gifmondo , ornò di 
molti edifici, & lo cinfe di mura , conducendoui 
molti piu habitanti , a* quali di nuouo edificò 
^ale. A Lippa doue* mori , fece fabricare infi- 
ne da’ fondamenti vno Spedale , & lo dotò di 
molte & ricche rendite : & à quelli della fila ftir- 
pe, per quanto e* potette, diede Ogni aiuto, & 
preftò qualunche fàuore'. ' Chiamò à fé alcuni 
de Buondelmonti , & gli beneficò, Sd tra gl’altii 
à M. Giouanrii Abate Pecenarietìlè, fece nauerc 

10 ArciuéfcoUàdo di Collocia: & a M. Andrea 
di Filippo Scolafi,il Vefcoiladó di Varadino :& 
q^uefii & gl’altri fuoi parenti difiortore &diFa^ 
cUlt&i dohiè rimperadore hauea lui, arricchì • • 
£tqui ponendo'fìne allo fcriuére de*'fatti di Fi- 
lippo Scolari FiorentinOjPippo Spano comune^- 
metité chiamato , & elfortóMO ciàfeano ad an^ 
feihfOnórare& fiuerire la V erfà in fe ftefià, & né* 
Vettuofi huomini'& famofi:,-òfiana dati à^li 
ftudi dellelett^rej ò airaite della guerra, mi pi?^ 
cedi ricordareà chiunque delle tofe buòne ha 
qualche gufto& diletto ,^che non ad altro fine ^ 
vfarono in Spartiti in Atene & in Roma le Onu 
2Ìoni Funerali in lode di quello & di quello , ne 

11 poneuaho bòra dell’ vno- & bora dell’altro le 
Imagini, & le Statue ne’ Cortili delle cafe, & nel 
le Piaz2e & Logge publiche: ne fi è cofhimato di 
fcriuere la Vita di quelli , le non per che i Gio- 
uini particolarmente , & gl’altri di quahinq; età» 
rimirando in quelle, & quelle leggendo & ricer- 
cah'do chi coloro foifero fiati » & che hauèfièro 
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adoperato; fi accendeflero di defiderio d’imitar- 
cli, & di affomigliarglifi . il che tutti douerriano 
fare; acqiiiftandofi con qucfto fi)Io mezzo la ve 
fa lode , & vna fama da durare per tutti i fecoli • 
della quale niuno è, come Platone diceua, fc non 
(è ftolto per Tua difauentura fofiè,che non fia de- 
fidero(ò & habbia caro che il nome fuo viua nel- 
la bocca di qiici, che doppo /cviueranno: & nelli 
(critti di coloro, i quali gli altrui fatti fedelmente 
raccontono : & che fé per fuo difetto fi priua di 
coli fatta immortalità, non fia di riprenfione de- 
gno , di gaftigo . 

^ IL FINE. 

Cctifedeft Licenzia aUi ImpreJJhri di lampare U 
prefente opera , per me Fra Luigi de Ta\:;i Vice 

Inqmfitore quefto di primo di Febraio 1 5 70. 

' 
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IN EIQRENZA, 

Per Bartholomeo Sermartelli, 
Adiftahza di Giorgio 
Marefcotti • 
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